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Con il ritardo di diversi mesi, si pro­
cederà a l rinnovo degli organi diretti­
vi dell ' assoc iaz ione , l' assemblea è fis­
sat a per sabato 26 ap rile, a lle ore 16, in
sede. A tutti i Soci, comunque, verrà
inviat a a casa l' ap posita scheda per
esprimere il prop rio voto tramite posta ,
qu alora non pot esse ro partec ipar e
a ll' assemb lea .

Vene rdì 7 marzo , presso lo "Splen­
dar" l' Accademia ha ricordato il trente­
simo anniversario de lla sco mpa rsa del
poeta Colombo Gajone co n una co nfe­
ren za tenuta dal Pro f. Fiorenzo Toso, il
cu i contenuto è pubblicato su questo
numero.

É in corso di sta mpa il vo lume dedi­
cato a lla canta nte lirica polacca Margot
Kaftal , ovadese di adozione, sco mparsa
ne l 1952. Gli scritt i riprendono le rela ­
z ioni te nute , ad Ovada, lo scorso
novem bre.

So no in fase di reali zzazi on e le
lezioni del Corso di Storia ovadese ,
che l' Accademia ha organizzato in col ­
laborazione con il "Centro terri toriale di
educazio ne pe rma ne nte per adulti" e il
Co mune di Ovada. L' adesione di più di
trenta corsist i co nferma l'i nteresse per i
temi a noi cari .

Nei mesi pross imi l'associazione
sa rà imp egnata nel ricorda re co n ade­
gua te in iz iative il ce ntena rio della
scomparsa del Capi tano ga ribal dino,
l' ovadese Bartolomeo M a rche lli, uno
dei "Mille" .

La sistemazione dell e pannell ature
dell a Log gia di San Sebastiano, ci co n­
senti rà, in Autunno, di inaugurare la
mostra dedicata ad Alber to H. Gagliar­
do. Curata da Rem o Allo isio, la mostra
sarà real izzata con le opere proveni en ti
dall a rac co lta dal Maestro Na ta le Proto .

Sono in ar rivo i testi dell e re lazioni
ten ute a l convegno Stud i di Stor ia
O vadese, di cui parl iam o nell e prime
pagin e di questo numero . Inviti am o i
ritardatari a farci avere al più presto il
loro testo.

P Bavazzano A. Laguzzi
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"Studi di storia Ovadese" per i 45 anni di attività
dell'Accademia Urbense - Ovada 7-8 Dicembre 2002

Sabato 7 e Domen ica 8 Dicembre.
2002 neII'Aula Magna del Liceo Scien­
tifico "B laise Pasca l" si è svolto il Con­
vegno "Studi di Storia Ovadese" pro­
mossi dall 'Accademia Urbense in occa­
sione del 45° di fondazione dell'associa­
zione e patrocinato dall ' Amministrazio­
ne civ ica e da que lla provinciale ales­
sandrina. È questo il sesto convegno che
l'Accademi a organizza, il primo si è
tenuto nel '9 1 ad Ovada: S. Quintin o di
Spigno, Acqui Terme e Ovada 1/11 mille­
nario . Fondazioni religiose ed asse tto
demo-territ oriale nell 'Alto Monfe rrato
nei secoli X-XIII; è seguito, nel '96. a
Taglio lo: Terre e castelli dell 'AIto Mon­
ferrato tra Medio Evo e Età moderna;
nel 2000, a Rocca Grimalda: Carlo Bar­
letti (1735-1800) e lo sua terra; ed infi ­
ne nel Giugno 200 I, a Trisobbio, Risco­
prire Trisobbio e ad Agosto, a Tiglieto :
Badia di Tiglieto 1120-2001 : lo storia
ricomin cia .

La sessione mattutin a, ha visto al
tavolo della presidenza il Sindaco di
Ovada Dr. Enzo Robbiano, Geo Pistari­
no, Professore emerito dell' Universi tà
di Genova, a cui è stata affidata la pres i­
denza scien tifica della manifestazione, il
presidente dell' Urbense , l' Ing. Alessan­
dro Laguzzi e il Prof. Pietro Dallera.
preside dell 'I stituto "Carlo Barletti" ,
che raggruppa gli istituti superiori ova­
desi , in veste di padrone di casa.

In apertura Laguzzi , dopo brevi
paro le di presentazione dell ' iniziativa,
ha dichiarato, fra l' altro, come sia inten­
zione dell 'Accademia Urben se dedicare
il volume, che riun irà gli atti del conve ­
gno, alla memori a del Prof. Adr iano
Bau sola , il più insigne fra gli "Urbensi".
Ha preso , quindi , la parola il Sindaco
Robbiano , che, dopo aver portato ai con­
vegnisti il saluto della cittadinanza ova­
dese, ha sotto lineato l'importanza che
l'azione dell' Accademia riveste per la
vita cultura le dell 'Ovadese.

Si è quindi entrati nel vivo del con­
vegno. Grande apprezzamento ha desta­
to, fra il folto pubb lico, la relazione di
A DREAROBIGLlO, Lettura e distinz ione.

1/ Professar Geo Pistarino

1/ Professor Ronieo Pavoni

Da sinistra: Giorgio Oddini. l 'assessore
Luciano Repetto e Flavio Ambrosetti

Adriano Bausola lettore di Benedetto
Croce. Lo studioso, che è stato un allie­
vo dello scomparso e lavora attualmen­
te a Parigi, ha reso omaggio al maestro
indagando il rapporto che Egli e il
mondo cattolico hanno avuto con il
grande filosofo napolet ano. L'interven­
to ha forni to, poi, a Emilio Costa l'oc­
cas ione per un commosso ricordo del
grande Ovadese , alla fine del quale un
lungo applau so dei presenti ha voluto
rendere onore al concittadino.

ROMEO PAVONI, nella relazione, che
è seguita: La curti s di Owaga e i f alsi
del monastero di San Salvatore di
Pavia , ha affrontato lo studio di un
docu mento, poco noto, risa lente al
lO14, uno dei primi nei quali è citata la
nostra città . È questa l'ultima parte di
una sua ricerca , dedicata a Ovada nel
Medio Evo, che presto vedrà la luce in
un volume edito dal l' Accademia
Urbense.

Provengono dall 'Archivio della
Cancelleria Sforzesca i documenti sui
qua li si è basato l' intervento di ANDREA
SCOTTO, Documenti dell 'Archivio di
Sta to di Milano per lo storia dei domini
dei Malaspina nell 'Ovades e, per trac­
ciare la cronistoria del passaggio delle
località infeudate ai Malaspina : Molare ,
Cremolino, Morsasco , Trisobbio, da
Geno va al Monferrato attraverso il
dominio ducale. Il pubblico, inoltre , ha
accolto con favore il fatto che nel riferi­
re delle sue ricerc he si sia avvalso di un
testo multimedia le elaborato dalla sorel­
la Giustina .

Sono dell'Archivio Parrocchiale di
Taglio lo i documenti che hanno offerto
lo spunto a PAOLA PIANA To IOLO, per
indagare su: Il segreto del Poggio di San
Nicolò a Tagliolo, rievocando le pesti­
lenze che afflissero quelle popolazioni .

Sono seguite alcune comunicazioni
che hanno dato conto di ricerc he di sto­
ria materia le attualmente in atto nella
zona: EDILIO RICCARDlNI, Due ep igrafi
di Santa lv/aria di Bano (Tagliolo Mon­
ferra to). Qualche spunto comparativo;
SIMONE LERMA, Le vetrerie della Valle
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Stura: Wl progetto di ricerca, mentre
ENR ICO GIANNI CH EDDA nella relazione
Archeologia e cultura dei manu fatti ha
fornito le coordinate teoriche a cui le
ricerche si ispirano. Grande è l'interesse
che gli scavi di Sano hanno suscitato e
la relazione di Riccardini è stata quindi
accolta con soddisfazione.

Conclusa la mattinata i congressisti
si sono ritrovati a tavola al Ristorante
" La Grotta" per il pranzo che ha offerto
specialità monferrine.

Alla ripresa pomeridi ana ha assunto
la presidenza della sessione il Vicepresi­
dente dell' Urbense Paolo Bavazzano,
che è stato affiancalo per la parte scie n­
tifica da Emilio Costa. Le relazioni,
come è facile intuire dal titolo, hanno
coinvolto le più diverse località dell 'O­
vadese.

GIORGIO CASANOVA, Ovada fra
Genova, Milano e Madrid alla fine del
'500, ha trattato della contesa di confine
che sul finire del ' 500 interessò Ovada e

Tagliolo con conseguen ze
sulle relazioni diplomati­
che fra la Repubblica di
Genova e la Spagna, che
attraverso il Vice Re spa­
gnolo di Milano governava
il paese monferrino .

CARLO PROSPERI, con lo
studio Un arcade in riva
all 'Orba: Ignazio Benedetto
Buffa, approfondisce i lega­
mi famigliari del fondatore
dell 'Accademia Urbense
all'interno della comunit à
ovadese e il suo ruolo di
esponente cittadino.

LARA PICCARDO, che per precedenti
impegni ha dovuto anticipare il suo
intervento, delinea con la relazione: Let­
tere di Domenico Buffa a Luigi Carlo
Farin i alla Biblioteca Classense di
Ravenna , i rapporti fra i du e esponenti
del periodo risorgimentale .

GIAN LUI GI RAPETTI SOVIO DELLA
TORRE, con la ricerca : Lo "Stemmario
ovadese " di Bernardino Barboro.
App unti per una storia dell 'araldica tra'
Liguria e Monferra to, ha condotto uno

studio fra araldica e proso­
pografia sui ceti nobiliari
dell 'O vadese, Con MASSI­
MOCALI SSA O, La Guardia
Nazionale a Campof reddo

~" -'7#' (1848) , FRANCO PAOLO
OLI VI ERI, 11 f eudo imperia ­
le di Campofreddo durante
la guerra di successione
aust r iaca (1 745-1748) e
PIERO O TTONELLO, Santa
Maria in Vezulla a Mason e
da rudere a sacrario, il
convegno è sembrato deci­
samente sconfinare in Valle
Stura, non per noi, né per
chi da sempre ricorda come
la storia della Valle sia stata
per lungo tempo legata a
quella dell'Ovadese.

(segue a pago86)
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Colombo Gajone nel panorama della letteratura
ligure-piemontese
di Fiorenzo Toso

La posizi on e dell 'Ovadese nel pan o­
ram a lingu istico ligure-p iem ontese non
ha favo rito un atteggiame nto di va loriz­
zazione delle strutture id ioma tiche loca­
li: parlate «di fro ntie ra» perce pite dagl i
stess i locutori co me «m iste», co me
«ibride» risp etto all e grandi trad izioni
contermin i, i dial etti della zona, inseriti
in un contesto di pluriglossia che dis e­
gna appartenenze fluttuant i, e co munque
focaIizzate verso ce ntri es tern i a ll' area,
hanno susc itato piuttosto filoni signifi­
cativi di trad iz ione orale, ma anch'essi
non esenti da modelli esogen i, se lo stes ­
so canto popolare, co ncepito co me «pro ­
dotto di con sumo», rivela nei suoi es it i
più arti colati una pro veni enza es terna o
si rifà comunque a model­
li di più ampia circolazio­
ne.

I ca nti popolari definiti
«ge nov es i», ma in realtà
racc olt i nell ' area ovadese,
pubblicat i da Ores te Ma r­
coaldi nel 1855 , cos i com e ...
quelli raccolti da Domeni­
co Buffa nel 1840 e rima­
sti inediti fin o a tempi
recenti , non denunc iano
una spiccata orig inalità in
senso locale, ma si rifanno
a modal ità di ampia diffu­
sione reg ionale ed ex trare­
giona le, con un orienta­
mento riconosc ib ile di
volta in volta ve rso l' area
ligure, nei testi più brevi e
a carattere epi grammatico,
o verso quella monferrina,
nei componimenti più arti­
co lati e dotati d i maggiore
sv iluppo narrat ivo.

A ma ggior ragione, a
un fenomeno pre val ente­
mente «urbano» come la
lett eratura dialettale d 'au­
tore, non corrispo nde sto­
ricamente una facies loca­
le, in co rrispondenza con
l'orientamento genera le
dell ' area dell 'Oltregi ogo

ligure, nell a quale gl i isolat i esempi di
un uso scritto dell e va rietà ve rnacole si
svi luppano co me frutto doppiamente
rifl esso - rispetto alla tradi zione lettera­
ria in ital iano e a quella in genovese ­
so lo in centri dotati di una tradi zionale
vocaz ione «c itta d ina» e d i stru tt ure
amministrative autonome, tali da susci­
tare il culto di un ' eccell en za locale e il
ve llei tario ripudio de i «mo de lli» metro­
politani , nell a vag heggiata adesione ad
«antimodelli» che, ba sand osi prevalen­
temente sul gioco parodico e destruttu­
rante tipico di tanta scrittura ve rnacola,
inseriscon o queste prove isolate, per
qu anto inte ressanti, nell ' ambito di
modalità strutturalmente vincolate a una

percezione risaputa del rapp orto lingua /
dialetto, lett eratura «a lta» / letteratura
«bassa».

La letteratura dialettale prenovecen­
tesca nell ' area dell 'Oltregiogo ligure si
limita così, sos tanz ia lmente , ad alcuni
componimenti nel vernacolo di Campo­
ligure, opera di Luciano Rossi nella
prima met à del sec. XVIlI , a un filone
più consistente di poe sia nel dialetto di
Sassello, il cui ma ssim o espo nente, l' a­
bate Gio. Loren zo Federi co Ga votti ,
visse tra la fine del sec. XVIII e l'i nizio
del XIX, alle più tarde composizioni in
dialetto novese di Carlo Raimondi , che
tro verà un epigo no più recente in Ange­
lo Daglio.

Tutti testi che si rifan-I ~. n.o ~lla tradizione Iettera-
I na In gen ovese o ad altri

modelli culti dei qu al i
propon gon o di vo lta in
vo lta l' im itaz ione o la
destrutturazion e, con l' ec­
cezione forse di un 'anoni­
ma Canzone sasse llese per
la guerra del 1746 ben
inserita comunque, a sl!a
volta, in un ampio filone
di poesi a apo logetica e
patriottica sv iluppa to a
Genova nel clima di gene­
ra le euforia per i successi
della lott a di liberazione
dagli austro-piemo ntes i.

Per Ovada, s i cita la
traduzione se tt ecentesca
in dialetto di un canto
della Gerusalemme libe­
rata, il cui rin ven imento
sarebbe di -notevole inte­
re sse storico - Iinguistico.
Tenendo conto della rea­
lizza zione, nel 1755 , dell a
ve rs ione comple ta in
genovese dell 'opera del
Tasso, bisognerebbe veri­
ficare se l'opera in dialet­
to ovadese si inserisca
ancora un a vo lta in un
contesto di riproduzione
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dei modelli ge novesi, in p iù o meno ve l­
leit ar io confronto con ess i, oppure se,
co llocandos i in una più ampia produzio­
ne di questo tipo, di ffusa a livell o nazio ­
nale, non rappresenti un tentati vo auto­
nomo di parodizzazione dell'originale.

Di molto succ ess ive sono le poche
composizioni in dialetto ovadese di
Antonio Rebbora appartenente a una
famiglia dell ' alt a borghesia loc ale , nato
nel 1815 , ancora citta dino dell a Repub­
blica di Gen ova e morto prematuramen­
te nel 1861 , suddito del Regno d 'Italia,
dopo la lunga parentesi del Regno di
Sardegna. Noto soprattutto come musi­
cista, autore di inni e melodrammi oggi
pre ssoché dimenticati , il Rebbora compì
i suoi studi a Torino e a Genova , e si
d imostra stretta me nte legato al mo vi­
mento patriottico, a ll'am bie nte degli
Scolopi carcaresi e ad altri centri di pro­
mozione e diffusione delle idee risorgi­
mentali tra Liguria e Piemonte:

Figurev na baIa feia
ricca , unascta e ben vesteia
che a sta all'erta e a 's mira an giru
per timù de quarch brut tiru :
l' un savxeina. latru u uarda
e dtucha- ansc iun sazzarda.

Eccu chì: sta baIa feia
r'è l'Ital ia tutta uneia.

Tra le sue poesie si ricordan o in par­
ticol are i due so nett i dialettal i Ai contin­
genti che partivano da Ovada li 8 marzo
1848 sotto la scorta dell ' Illustrissimo
Signore Gerolamo Oddini tenente nel
Reggim ento Regina , parti col armente
indicat ivi del cl ima di entusiasm o che
circondò ali' epoca la grande gue rra
patriottica , ma anche, g iova dirl o , del­
l' att egg iamento paternalistico e non pro­
prio crista llino della cla sse intell ettuale
e dei benestanti nei confronti dei g iova­
ni contadini , spesso del tutto indifferen­
ti a l problema nazionale, mandati a
morire sui campi di battaglia:

Ma vo i atri , a ca pisc io, i 'm direi:
- tut va ben ... chi sta a sous to n 'se bagna:
ma noiatri, ch'a so nmma antra nei
ou n ' tourmenta anc he un ' atra mag agna.

E lasciai moujè, fieui l ' ce un pia xei ?
E anti bseugni dra nostra campagna?
Chi'j cattrà ra pol enta, i fida-i
qu and oui manca chi solo o ui n ' an

ouag na?
I eei raxon. l'ce un po ' agro ist ca ntin:

ma couraggio; ouv l' à diccio er Prevoste ,
o us tro uv rà pe r lou ascì pan e vino

[... ]

Oonca... addi o, per tutt 'Ouà
c iappee un baxo ... a torno a cà.

Di qualche decennio success iva è la
produzione poeti ca dell ' ins egnante
Fra ncesco Ca rl ini, del qu ale ci rimane
un dialo go in versi ambienta to nel 184 7
e reci ta to nel 1881 dagli a lunni dell e
Sc uo le Pie in un «Tratte nime nto accade­
mico» dedi cat o a La ferrov ia in Ovada.
Il te sto , intitolato Ra carozza do diao ,
svi luppa la conver sazione tra un bene­
sta nte «progress ista» e un co ntad ino
«retrogrado» sui va ntag g i de lla ferrovia
Nov i-Ovada, d ifesa ovv iam ente dal
primo e vista co n diffidenza dal secon­
do , per il qu ale

M i a credo che ' nte ' r mondo
girà prans ù, pr ' anz ù, an largo e an

longo,
da cscì ò ' è se mpre sta e cscì o sarà.

Le simpatie dell 'autore vanno ovvia­
mente all'idea di progresso incarnata da
Scio Roc co, che illustra i va ntaggi della

www.accademiaurbense.it
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In questa pagina. alla pagina
precedente e in quelle che
seguiranno fo to di giovani
ovadesi in costume, ritratte
durante le Feste vendemmiali
del 1932

strada ferrata, ed è curiosa soprattutto la
conclusione in cui le perplessità del con­
tad ino Bertom è, venate di inopinate
preoccupazioni «eco logiche» vengono
troncate in modo sferzante e definitivo
dal rappresentante del «nuov o che avan­
za»:

B. O chi son fore, o pura ch 'l 'era o diao ;
a sentile contè mi a tramo da ra pao !
Er naspore i seccran c'or fighe ' r brigne,
o n'ie sarà d' castagne a fè d'restie,
venrà sucin-na, fame, d'rnal atie,
quella fume ' nte doi o 'nte trei agni
tutt 'a sneirà, dai beui fin a j aragni.

R. Ma con poco o s' fa presto e o s'va lontan.

B. Pr'andesne a gambe Ivaje 'ncheui o
dman..

Ma o 'n se n'an ria; a soma sempre stai
e a s' n'a n staroma ancò per scansè d'guai
senza sa stra; se lè l'h a di caprissi
da lvese, e o 's creda d'fene 'n benetìssi
co '1vagg 'a fele ai atri, e ch 'aggia a mente
de no féssisne accorse da ra gente,
ch'i ' I faran aosè i tacchi e score via.

R. A gloria di boricchi ... e coscì scia.
Sa o j ' è ' n proverbi, e o ' l sa tut'I'universo:
«O drissè ' r gambe ar can l'è tempo perso!».

Queste prove di andam ento crona­
chi stico, legate ai grandi e ai piccoli fatti
dell a realtà locale sono ancora occasio­
nali e appaiono, sopra ttutto, slegate
dagli sviluppi successivi della poesie
dialettale ovadese. Rebbora e Carlini
non escono dal livello di un volontaristi­
co verseggiare d'occasione, ali' insegna
di una discontinuità cronologica e la
dipendenza da stereotipi di impianto
soprarregio na le, ben riconosc ibili nell a
matrice culta dei loro riferimenti lettera­
ri. É un tipo di poesia scritta in ovadese
ma di fatto tra sferibile ovunque il rap­
porto lingua-dialetto accrediti per que­
st'ultimo una funzione di lingua della
realtà quotidiana, di strumento inevita­
bilmente relegato, dal punto di vista let­
terario, in un ruolo di netto subordine,
che pare es cl udere la possibilità di

A pagina 6, Colombo Gajone
ritratto ad Ovada ai piedi
della scalinata di Pizza
Castello

un 'autonoma ricerc a di ori gin alit à art i­
stica.

Si tratta di una constatazione ovvia.
Vi è infa tt i una di fferenza sostanziale tra
la «grande» letteratura dial ettale che
esprime tradizioni secolari a Genova, a
Venezia o in Sicilia, o che approda
comunque, anche se tardivamente,
all'impianto di una propria riconoscibile
linea di sviluppo, come in Piemonte, e
una produzione vincolata invece a form e
di espressività che , pur riproducendo
ovunque gli stessi temi e le stess e moda­
lità, soddisfano le esigenze di un «me r­
cato linguistic o» locale.

Solo col No vecento la poesia nei dia-

letti minori , nelle varietà eccentriche e
isolate approda infatti a esiti realmente
alti e a livelli sublimati di letterarietà;
ma è un fenomeno che si inseri sce di
fatto in un contesto nazionale di fruizio­
ne, quale sviluppo di una generale evo­
luzione della problematica linguistica in
Italia, e i singoli autori hanno pre senti le
esigenze della critica assai prima di
quelle di un pubblico strettamente loca­
le.

In realtà vi sono, sullo sfondo della
letteratura dialettale italiana del Nove­
cento, tre possibili vie da percorrere :
quella, legata alle grandi lingue regiona­
li, dell'adesione a una tradizione pre­
gressa riconosciuta e riconoscibile, che
si tenta di aggiornare a contatto con l' e­
spressione in italiano, ed è il caso di
poeti come Edoardo Firpo a Genova o di
Pacotto in Piemonte, di Ignazio Buttitta
in Sicilia: quella della vernacolarità
schietta, che riconosce nel dialetto uno
strumento idiomatico subo rd ina to e
socialmente connotato, continuando il
filone ottocentesco della cronaca mini­
ma, della parodia e della satira, ed è il
caso di poeti romaneschi come Pascarel­
la e Trilussa. ma anche di una pletora di
minori e di minimi in tutti i dialetti d'I­
talia ; quella infine di una sublimazione
delle possibilità espressive del dialetto,
lingu a atta a «dire l'indicibile», evocata
quale testimonianza di un mondo arcano
e di un 'interiorità segreta, non senza
riferimenti alla poetica del Pascoli e di
altri autori in italiano, coi quali sostan­
zialmente si cerca di confrontarsi, ed è il
caso, in tempi più recenti , del filone
«neod ialetta le» che ha visto esplodere
una vera e propria moda di letteratura
vernacola variamente lodata dalle acca­
demie e premiata dagli editori maggiori .

La grande originalità di Colombo
Gajone sta, a mio modesto avv iso, nel
non aver seguito nessuna di queste stra­
de, e di avere elaborato con mezzi pro­
pri , nell'impossibilità di fare riferimento
a una «tradizione» locale di fatto inesi­
stente , una poetica personale che spicca
nel co ntesto ligure-piemontese e in quel-
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lo nazionale s ia per
forme e contenuti che
per intendimenti e
modalità di frui zione.

Quest 'ultimo dato,
apparentemente estra­
neo a una va lutazione di
ordi ne cr itico e di valo­
re letterario, è invece un
e lemento centrale de l
discorso che può essere
sv iluppato intorno al
nostro autore. Il condi­
zionamento del pubbli­
co al quale ci si rivolge
è infatti un dato essen­
ziale, in grado d i vinco­
lare fortemente le scelte
di un autore, soprattutto
di chi sceglie di espri ­
mersi in una varietà
locale fortemente carat­
teri zzata. Chi rifà Ver­
laine in qualche remoto
vernacolo abruzzese, pensa ovviamente
alla critica di Roma o di Mi lano prima
che ai suo i compaesani . Chi scrive, nello
stesso dialetto, versi d ' occasione per le
nozze di sua cugina o per la festa della
leva, pensa ov viamente ai suoi amici e
familiari , e neppure concepisce che i
suoi versi possano mai viaggiare al di
fuori di un ambito estremamente circo­
scritto.

Gajone, che a sua volta fa spesso
poesia d'occasione, che fa satira locale e
componimenti di corto respiro, produce
al contempo anche una poesia di no te­
vo le impegno artistico e di significativa
qualità, destinando la pur sempre, però, a
un «mercato» strettamente locale. Di
conseguenza, i modelli letterari di riferi ­
mento gli servono a poco. Per riscuotere
l'interesse di un pubblico locale, Gajone
può attingere so lo a una tradizione orale
ancora viva, que lla degli stornelli e dei
canti di ven demmia, ma deve soprattut­
to riuscire coi propri mezzi e con le pro ­
prie capacità artistiche a proporsi come
cantore e interprete di una realtà
ambientale nettamente caratterizzata e

riconoscibile, que lla della sua terra e
de lla sua gente , senza per questo rinu n­
ciare ai contenuti e alle forme che gli
stanno più a cuore .

Deve insomma co mpiere uno sforzo
che non è di «vo lga rizzazione» , bensì di
«immedes imazione» , per far sì che il
suo modo di intendere e trasfigurare la
realtà, il suo modo di vivere sentimenti
ed emozioni rappresenti in modo con­
vincente il modo di vivere e di sentire
della gente alla quale si rivolge.

Rivelat rici di questo atteggiamento
nei confronti del pubblico sono le stesse
modalità di d iffusione de lla sua produ­
zione poetica: fogli volanti , piccoli opu­
sco li, poesie affidate a giornali locali,
testi apparentemente destinati a vita effi­
mera ma che, ed è pri vilegio assai raro
per un poeta dialettale del Novecento,
entrano ben presto nell a tradizione
orale, qu ella vera, senza la mediazione
di riscoperte inte lle ttua li o di supporti
musicali o teatrali diversi da quelli even­
tualmente vo luti dall'autore ste sso.

Con tutto ciò, dobbiamo essere estre­
mamente grati a Emilio Co sta . che orga-

9

nizzando nel 1963 una
An/o/agio ovadese per
l'Accademia Urbense,
ha contribuito in manie­
ra determinante a salva­
guardare dall ' usura de l
tempo una parte signifi­
cativa de lla produzione
di Gajone, arricchendola
nel 1970 con la raccolta
di venticinque epigram­
mi in Voci e cose ovade­
si; non meno importante
è stato il lavoro di Paolo
Bavazzano che in un
saggio de l 1993 ha pub­
blica to un primo regesto
degli scritti de l poeta,
manoscritti, dattiloscrit­
ti , spart iti musicali e
pubbl icazioni occasio­
nali , pon endo le basi per
una sistemazione filolo­
gica dell'opera di Gajo­

ne, iniziativa alla .quale sarà necessario
prima o dopo metter mano.

La fatica di Cos ta e l' interesse di
Bavazzano, e più in ge nerale l' affe ttuo­
sa sollecitudine de ll' Accademia Urben­
se nei confronti del poeta ovadese con­
sentono, intanto, un primo tentativo di
inquadramento storico-critico di Gajone
nel contesto della letteratura nei dialetti
liguri e una sua auspicabile rivalutazio­
ne a live llo più ampio.

É per questo mo tivo che no n vorrei
limitarm i in questa sede a temi stretta­
men te local i, a una rievocazione
dell' «uomo» Gajone, anche perché non
saprei toccare le corde di sentimenti che
non condivido col pubblico ovadese di
quanti lo conobbero e lo stimarono.
Lascio quindi volentieri all'ottima sche­
da biografica di Mimmo Repetto il com­
pito di evocare la figura concreta de l
poeta, e cerche rò d i concentrarm i
soprattutto in una va lutazione co mp les ­
siva della sua opera, e in particolare di
que lla parte de lla sua opera il cui inte­
resse travalica abbondanteme nte, a mio
avv iso. l'ambito prettamente ov adese.
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Dicevam o del rapporto
di retto tra la poe si a di
Gajone ed il suo ambie nte ,
e questo è certamente il
dato che sa lta subito
all'occhio nell a lettura o
nell ' asc olto della sua
opera. Gajone è prim a di
tutt o un poeta popolare, lo
ribad iamo, ma pop ol ar e
per vocazio ne , per sce lta
sti listica e per modalità di
int er azion e co l contes to
che lo circonda; non cert o
per formazione, se, com e
apprendiamo dalle sue
note biografiche, crebbe in
un co ntes to fami liare atto a
susc ita re le cur ios ità intel­
lettuali e quel sano ec letti ­
smo artistico che mi pa re
abbia ra ppresenta to un a
cos tante nell a vita di ques ta insol ita
fig ura di antiq uario.

Tutta la poesia di Gajone, anche
quell a nell a quale pare di poter cogliere
suggestioni culte , si svi luppa co munque
all 'insegna di ge ne ri tradi zion ali di lette­
ratura orale che ritroviamo nell e raccol­
te del Bu ffa e del Ma rcoa ldi , dall a ball a­
ta allo stomello , dei qual i sembra vo ler
riprodurre i tem i e le forme.

E tuttavia il poeta è forteme nte per­
sonale e si dimostra ricc o di una sens ibi­
lità ac utissima nel tra scrivere le sensa­
zio ni che gli pervengono dall a visio ne
del paesaggio ovadese, che sa ripro durre
co n estrema fin ezza nei suo i versi
descr itt ivi :

Uà'a l ' àiba

U ci ìì baI celaste l' ho u çè, u spounta u sù
u se smorta ei stele a tanta luxe e splendù.
Ei eibe anrusa ròie i pan tanci brilanti.
i uxei i saliìtu u sù cun i so bei canti.
D'argiàintu i pan i fiumi dei paise
che u po ciù balu, eme 'ndràinta a na cumixe.
Ansurgnaròia ra tèra a dixe n'urasiòun,
e i nostri fiumi i 's boxiu ' n foundu du

geiròun.

FUsa ' nr'i n sulu amù l' éua a cameina
versu ra quieta cianùra lisciandrèina.

Poeta dell e fes te e dell e ve nde mmie ,
Gajone è capace soprattutto di crea re
ritratti di fanc iulle incantevoli per can­
dore e soffusa sens ua lità , ne i qu ali la tra­
sfigurazione de lla figura femminile non
fa perde re nulla alla terrestre co ncretez ­
za di una visione solarm ente co lloca ta
nel contes to ambienta le in cui, pur co n­
fondendosi co n esso, la graz ia della gio­
vane descritta riesce a spicca re a tutt o
tondo, e a dare insoli to vigore e ve rità a
una co nce zio ne pani ca dell a natura. «La
donna», scrive benissimo in pro posito
Emi lio Co sta, «è sentita co me sapo re di
frutta e la bell ezza femminile è rappre­
se nta ta nel co mpiac imento es te rio re
dell a bell ezza dell a natura: la donna che
ha sapore di pesca, che reca il pro fumo
dell ' uva, che è fiore di co llina . Mo tivi
cari a Cesare Pavese, ma che in Gajone
non ass umo no fun zione di simbo lo o di
mit o, ma so ltanto di luce ton ale per rag­
giunge re un'un ità di visione» .

Maria

T'soi d'persiu tacò a l'oçu, d'rnuscat ébristulì;
mira che baI tramountu: riandte u moria u dì.
T' ei na fiura d'culein-na, 'nti s' vigne nascioua,
e i vighe da ti i peiu l' udùda de' ai fiù d'oua..
Peeicà te scoundi i ogi de drera a se sverséle?
A voi che a s' mirmu tantu mi s'rniru ei stele
Vene, sporsme sa buca, a n'ho sugnò i savui:
ei pro verdu u m'invita a vuràinsebainanche nui.

Serenota a Mariulein-na

Ei vaintu u mustraai còne a fé 'n cuncertu
sul pe ' i feie chi han ei beicoun duertu .
L'è tantu balu sentile, o Mariuléin-na,
da chi dound 'a te speciu, d'an tra zein-na.
Foia sensa verdròrnu, ti t ' ei crescioua,
ant'is culein-ne, an masu ai rapi d ' oua..
Ora to freschesa tuci s ' merava iu,
ra tera a ' n so fé d 'fiure chi r' asmaiu.

Infatt i la natura non è mai , in Gajone,
fore sta di simbo li inquietanti o sorr ide n­
ti, e tanto meno oggetto di ideali zzazio­
ni bucol iche: i fenome ni in qu ant o tali
gli se rvono d ' ispirazione, ma eg li li tra­
scrive nell a loro essenziale fisici tà , res ti­
tuendo all e co rris ponde nze che il poeta
instaura tra ess i e la figura femminile il
senso di una felicità semplice e imme­
diata.

Il procediment o paratatt ico si rico m­
pone allo ra in un quadro campes tre che
è al tempo stesso un ritratto suggestivo
dell a don na ama ta. In Quande, co me
scrive ancora Costa, «l'esplicitazione
timbrica del canto si spiega nell ' anda­
mento sinfoniale che si artico la in quat­
tro movimenti stro fici nei quali la vis io­
ne del paesaggio co nco rre a creare l'im­
magine dell a donna, la cui bell ezza è
suggerita da moti vi di evid ente plast ici­
tà, ma che si fanno armon ia di canto,
che, nel suo acce ntuars i lirico, giunge
alla rad ice d i moti vazioni fiabesche : la
luna e la rugiad a che van no in ce rca di
un grappo lo d 'uva, velluta ta com e la
pelle dell a donna amata».

Quande

Quande che d'oua màura
ei vighe i soun cari òie,
i ponu l' alegreia

www.accademiaurbense.it



Il

pei vigne e ciii ' nt ' ei coie.
A seica ra loina ' nsame a ia rusò
in ropu eme ra to' pale veliitò.

Quande che u sù s'admura
a fe"gni ei tìure anvèle ,
ra tera i so prufììmi
a mainda tìn-na ai stele ..
L'udù dei tìure ch'u ve dai to ' beicugni
u airnpa ei ànime d'pensceri bugni ..

Quande ch'u tira ei vaintu,
ai baie spighe biounde,
per veghie a caresese,
u i fo fé eme i mò ai ounde,
ch 'i cantu ei to belese cu 'i eibe di proi;
e tute 'n coru i dixiu ch 'i t'hoi

Crerabella,
luxernetta,
lanternetta,
stella pìccena ma bella,
chi te ghia,
fantaxia
de passa così l'um ò
o ciutosto ro tò amo?

[...]

Bella sorte!
Bià tie!

coscì mie!
Mi, che Amò me dà ra morte,
mi che un forno
noeutte e giorno
in mee vitta ho da pati,
ni ne spero more d'usci.

cavai dei cru d'l'amura,
agi ciii nairi ancura,
lovre ruçe eme broxia,
che quelu ch 'u ti e boxia
i dispiaxiai dra vita u scurderò.

Potrebbe sembrare una versione
casereccia e paesana del petrarchismo
cinquecentesco caro a poeti genovesi
come Barnaba Cigala, ad esempio, che
nelle sue poesie sviluppa un gioco di
corrispondenze del tutto analogo :

Quando un fresco, soave, doce vento
à ra saxon chiù bella, à ra megiò
trepà intre fogie sento
e pà ch'o spire Amo:
me ven in mente quella
no dònna zà ma stella,
quando ro ventixò ghe sta à trepà
dent'ri cavelli, e ghe ri fa rnescià.

Con la differenza che nel poeta ova­

dese i riferimenti letterari vengono
meno, o, se vi sono, appaiono sapiente­
mente celati dal gioco dei richiami a una
verità ambientale nella quale il pateti­
smo dell'esperienza amorosa si ricondu­
ce nell ' ambito del consueto e del risapu­
to, in quanto esperienza anch' essa
«naturale», come tale vissuta in luoghi e
secondo tempi e ritmi risaputi e ricono­
scibili .

Allo stesso modo così, l'immagine

della lucciola, che nel poeta seicentesco
Gian Giacomo Cavalli diventa il simbo­
lo inquietante di una passione frustrata,
è, nella lirica amorosa di Gajone un
punto di riferimento concreto perla svi­
luppare, attraverso immagini condivise
dal suo pubblico, il tema di un amore
semplice e spontaneo. Così nel poeta
classico genovese:

Gajone sdrammatizza invece il tema
dell'amore non corrisposto, e, attraverso
la metafora della lucciola, trova accenti
immediati di ottimismo e di rìscatto:

Ciarabala dei m écoèu

A vegu ilùminai
i boschi, campi e pràì .
Vigne, santèi e stràie
soun tùte ' lluminàie

d'fiàme brilanti che sta néuce ' ncantàia
cun ei stele u pà ch ' i fàsu na batàia.
A soun annamurà e coèciu d 'èuina
ch'rh à pàlida ra fiàma eme ra léuina.

Vene ciarabala dei mé coèu
vene ch'a't dareu tùtu ei mè foèu,
e se l'aurora a 'n truvrà brasai
dìe che nui a 'n se lascruma mài .

L'amù l'é 'na surgèinte
ch'a mèuta eternamèinte;
e tùtu ei moundo a bàgna
l'èua d'isa vivàgna.

U sù a ra leuina u i n'ha dà sul dou stise
e le d'bàxi ai ha cuertu da fè gnì n'eclise..
I dixìu che ei stele a beive ii soun gnoue
che pèui is soun chibiàie a doue a doe,

che gianche eme ra nèive
dei niure il veru a bèive
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péu i s'ausu versu u s è,
ma ei veintu u i pensa lè

ra tera a fè bagnè
e s'eua u' i fa sbru fè.
U pò passè cac giurnu
e a fè is lavù i riturnu.

U cièuva am ù, tùci i n 'an curu a piè,
sul ti i te scàpi, peic à it te và i a antanè?

. Se ra ciù baia d'tute ei cia rabale
arfou a amù , mi ai lascréu ra pale.

Vne anr' ei bùscu an foundo d'ra busrà
dounda ra pr ima vota a t'h èu ' ncuntr à
e mèintre i dormu i uxéi du rian
a can truma amù ai fiure chTé ' nt'ei gran;

de tùte t' avrài ra fiàma ciù luxèinte:
vene chandurna a bèive a ra surgè inte !

Vene ciarabala dei mé coeu
vene ch'a ' t da reu tùt u ei mè foèu,
e se l' au rora a' n truv rà brasài
die che nu i a 'n se lascruma mài .

Vi è insomma in Gajon e una fel ic ità

espressiva che rende credibili anc he gli

acce nti melodrammati ci del tema amo­
roso, come spesso avviene nell a poesia

ge nuina mente «po po lare», se nza il biso­

gno di metafori zz arli co me si m bo lo

inquietante di una pi ù complessa vice n­
da es iste nzia le. Tu tto ciò è reso possibi­

le dall 'util izzo che il poeta fa dell'im­

magine naturali sti ca , che no n è mai
astrazione, ma segno se m ma i d i un

effett ivo rapporto sim pa te tico tra g li

uomini e il mondo .

Come in Paia Il santé, dove anche
un 'allus io ne es tre ma mente co ncreta all a

ge losia di un 'altra donna trova singolare
corrispondenza in quell a che provano

l'usign olo, la luna e le ste lle ne i co n­
fro nti dei du e inna morati :

Peia Il santé

Quande t' gn iroi da mi, peia u sant é,
ni stè a pasè da li, ch'a i e sto lè,
che a sto Ivoi a de d 'n oce e ciìl de di ,
su lu per veg he se ti t ' vei da mi.

Mi a t ' vegu dai baicoun e a veg nu fora,
spece-rne anr'ei fììsc u suta a ra nisòra,
a 'nmasu ai eibe prufumòie
che i mandu mile udui e i sun se ivò ie.

Ti t'me dii sei mpre a mi
che a so di s' fiure li..

U canta u ruscigno
da ' ntl ' eiburu atacò
girusu l' é d 'ri iotr i.
u fara iva n' àtra niò.

Ra lòina, ei niure, ei stele i soun arnmurunoi,
peicà box i eme i nostr i
' n se so un moi doi .

Ei fòie i mesciu tut e,
l' è i vaintu ch'u se i e scrola,
eme I' éua du riàn ch'a cura

a t'digu na parola ..

Ti stora ben a sentì :
vòime sul bain a mi.

I per son aggi di Gaj one se mbrano
muoversi se mpre , dunque, co n la loro

corporal ità «reale», in un mondo di

metafore e di corrispondenze ch e esc lu­
don o se mpre l'idea del mi ste ro e dell'in­

so nda b ile, co nfonde ndo il pian o umano,

person ale , e qu ell o naturali stico, uni ver­

sa le, che vie ne d irett am ente co inv o lto
ne lla v ice nda amorosa non co me simbo ­

lo arcano, ma co me test im on e partecipe

de lla gioia se ns ua le condivi sa dai prota­
go nist i:

Noce d 'vendegna

Noce d 'vend ègna baia e mister iusa:
trai quorti d 'Io ina fora e ' n quortu sc usa;
mo pris tu a sarò tuta lum inusa
a seivì da test imoni a ra me spusa.

E pr ' u to zura mai ntu
a vòiu test imoni ei vaintu
che e i niure brtìte u scura,
e u spantia ei sme inse d 'fiura.

'Nti proi, cam pi e firog ni
u canta gri li e arogni

cansugni d'rnalin cuneia,
miranda u ç é ch'u reia .

Lazù u boia ' n can:
lainte nav òse i van;
i soun stanch i orni e bai .
Mo ' nr' I'oria u i ha d ' anc oi
canti e riòde since re
dei mi le vendignere,
che ra nostra vale i han amp eia
d 'amù e d 'al egreia.

Animato re di feste su ll'aia e di ven­

demmie, Gaj on e è anche scritto re satiri­
co e fe rocemente epigrammati co, e in

qu est'ambito più sc operta mente «pub­

bl ico» della sua produzion e restano giu­
stame nte noti , a livello loc ale, gli accen­

ti satiric i d i Niappe, del 1944, o gli

accenni polemici di llimùgni dII Dè.
Nell a prima raccolta so no so pra ttutto

figure e si tuazioni c ittad ine ad essere
presi d i m ira, e la ricreazion e di si tua­

zioni co m iche ispi rate a li 'ambiente ov a­
dese, a ffida te a lla verve di una mac­

chie tta realmen te esi stita, av rà certa­

mente un va lore fortemente ev oca tivo

per chi è in grado di riconoscere le figu­

re e gli aneddo ti descritti , a di stricarsi tra
le a llus ioni e i doppi sens i ch e caratte­

riz za no le brevi po esie :

Truvà i ' n m ' han ' nr' i sca rtaplàsci
dound 'it màicu quand 'i t nàsci .
L' era Scei ndicu Tass istru
mà mì a ' n so un ' nt' incieuin registru ..
«Niappe», i ' m fan, «t' éi 'nt'in ambreuiu»,
ma mi veghie andrèinta a voe uiu...
E ei Ua rdioun l' é curs u sù
a garantì eh 'a so un nasciù.

***
Ai so un cauci u pr ' u savoun.
«C àtle, Niappe» , im fan, «ehT' è boun !»
Freta, freta, freta, freta,
un vé ciù ra fàc ia neta .
Ca rloun ui cià ma muri dugi
chi u fa ai povri i suterfug i
e i padrugni i pan de i moundu
e pr 'i misci tutu i sco undu.

***
Sù ant"i brich i, Caterlo una
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am fa veg he ' na cuco una:
ma mi a rancu dai mandilu
' nanverieu chT é squàxi in chilu.
Lé, schersanda. a voeu tuc hèle
e a finiscia poeui per pièle.
«Nt' ra rn éc à ' ns ima ai muntàgne
vene». arn fa. «at fareu ei lasagne».

Con l limIIgl1i dII Dè la sa tira s i a llar­
ga add irittura a tem i sociali e di pol itica
int ern azion al e:

Ei campagno lu u sgoba da gni rnotu ,
u n 'va ciii paghè coru e dè a bun patu :
e si n' i péi u in pruvedimàintu,
da ra campagna a Un per vota i sciai ntu.

***

Fin che l'i gnuransa a ri'd roba i agi,
i povri i mantegnu richi e piogi

***
S' i voru i Grangi i t'fan muri "nt'inura:
m ò per lui, dop u, chi lavura?

***

Ai Papa i han do ei premiu per ra poxe::
cun laspers òriu li t àinta a smurté ei bro­
xic .

-

Ma nel ca mpo dell' epi g ramma e
degli storne lli, a lcune dell e sue poesie
più interessa nti sono sen z.'al tro da ricer­
care, a mio avviso, nell e brevi co mposi­
z ioni di carattere lirico in cui, pa rtendo
per lo più da uno spunto descritti vo, si
sv iluppano pe nsier i res i talora co n laco­
nicit à proverbiale, che riflett on o una
filosofi a so lo appa renteme nte se mplice,
che att inge largamente al bu on se nso
pop olare, ma che è spesso lo specchio
profondo, al tempo stesso, di una visio­
ne dell ' es istenza men o serena d i qu ell a
che ap pare dal le lirich e ispirate all'amo­
re o a l paesaggio:

U fiocca : ra cam paina rha in soun burct'u
che u sà d'miser ia ant' in' moundu angurdu

***
A t'ringrassiu Segnù, che t'm 'ai facciu nàsce.:
ma pcicà t'me fài tumè eme 'n fieu an fasce?

***

Fi ù d'ravanetu ,

a esse ricu. a esse meschinetu.
ra vita a diìra tantu eme 'n brich etu .
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E' qu indi
nell a lirica d '
int ros pezio­
ne, soprattut­

to nella
d e scrizion e
c he non è
fine a se stes ­

sa ma lo
specch io di
vice nde inte­
riori e se nti­
mental i di
es tremo nit o­
re che
C o l o m b o
Gajone riesce
a dare il
megl io dell a
propr ia isp i­
razione poe­
tica . Ma qu e­
sta poe sia, ed
è ciò che

ma ggiorment e colpisce nell ' opera del­
l ' autore ovadese, non vuoI essere e non
è l'effusion e lir ica ind ividuale di un io
poetico del tutto astratto dalla realtà che
lo ci rconda, qu ant o, piuttosto , il fru tto
dell a cap ac ità dell' autore di rapportar si
alla sua ge nte e alla sua terra e d i far si il
co nsapevole interpret e e ca ntore di una
percezion e coll etti va del rappo rto ch e si
ins taura tra l'uomo e le cose, tra il senti­
mento, lo stato d 'animo, e l'ambiente
che ine vitabilmente lo condiziona.

Sotto qu esto as pe tto la poesia di
Gajone, così stre ttame nte , così viscera l­

'mente ovadese, programmat icamen te
co ncepi ta per il pu bblico ristrett o che
può e sa ricon osce rsi nell e atmosfere
evocate, riesce a parlare il linguaggi o
art ico lato e complesso dell a vera po esia,
qu ella che non co nosce limiti e ch e sa
arriv are al cuo re di tutti .
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La centuriazione romana del Tortonese
nella Val d'Orba
di Manuela Condor

Introduzione, fonti e problematiche
A seguito della roma nizzazione, per

la prima volta, in Italia settentrionale. si
ebbe una coere nte e pianificata gestione
del territorio, tanto da poter parlare di
"paesaggio modellato".

La trasformazione del territorio è
strettamente legata, come la costruzione
di strade, acquedotti, ponti , nuovi nuclei
urbani, alle conqui ste milit ari per pacifi­
care il settentrione e per appropriarsi dei
valichi alpini; alle campagne di conqui­
sta seguivano azioni di bonifica agrico la
delle terre, in modo da renderle il più
produtti ve possibile'.

Il terreno veniva frazio nato, in
appezza menti di terren o più o meno
vasti a seconda della resa annua le de lle
colture, ed asseg nato al singolo colo no
ed alla sua famiglia.

Le assegnaz ioni potevano anche
essere ripetute più volte nel giro di pochi
anni, per la scarsa ferti lità del terreno o
per la mancanza di tecn iche appropriate
alle condizioni del luogo.

Le terre venivano, dunqu e, divise e
distribuite; le tracce di questa divisione
razionale dei terreni
sono giunte sino a noi,
si tratta, in genera le, di
vie e allineamenti trac­
ciati con perfetta regola­
rità anche in territori
molto vasti .

Sono un documento
tangibile della penetra- •
. .

zione romana e CI per-
mettono di valutarne
l'in tensità e le cara tteri ­
stiche.

I co loni ai quali
veniva no assegnate le
terre incrementavano il
popolamento e lo sfrut­
tamento agricolo delle
campagne, ma favoriva­
no anch e quel processo
di assimi lazion e all a
cultura latina da parte
delle popolazioni indi­
gene. attuando una tra-

sformazione profonda non solo dell'a­
spetto paesaggi stico del l' Ital ia, ma
anche culturale e politico.

La centuri azione è un documento,
inoltre, dei complessi problemi di politi­
ca agraria' e di questioni sociali, che
riguardavano le asseg nazioni ai vetera­
ni, o le riforme agrarie, ad esempio i
famosi episodi legati ai Gracchi.

Le operazioni agrimensorie, di divi­
sio ne del territorio, appa iono come
imponenti trasformazioni del territorio,
che sottendono aspett i demogra fici,
socia li, con conseguenze non solo tecni­
che: esse si rivelano trasform azioni
socia li, demografiche, in quanto le terre
vedono l' insediamento di nuovi posses­
sor i e l' allontanamento dei vinti, delle
com unità non alleate di Roma.

Le terre conquista te venivano dun­
que parcell izzate e asseg nate.

[I tnensor, misuratore dei terren i,
svo lgeva un importante funzione: ne
abbiamo una rappresentazione su una
stele di Eporedia in cui il groma, suo
strumento principe, è sormontato dal
segg io curule e dai fasci littori' .

La del imitazione dei lott i e la
seguente asseg nazione veniva svolta dal
potere statale, e da chi lo rappresentava:
era una forma di organizzazione del ter­
ritorio, ma anche uno strumento di con­
trollo.

Il caso classico, in Piemonte , può
essere rappresentato da Eporedia, dove
una colonia di cittad ini romani viene
dedotta nel 100 a. c.; l' esigenza alla
base di questo tipo di deduzioni era sia
politica che strategica: si raggiungeva il
duplice scopo di razionalizzazione delle
campagne e di contro llo strategico dei
territor i limitrofi ancora da pacificare.

La comunità era, d' altro canto, forni­
ta di un centro urbano, sede del potere
rappresentante Roma, dei suoi magistra­
ti, dei suoi funzionari .

Il rapporto città - campagna era, inol­
tre, rispecchiato nella divisione dei ter­
reni circostanti: gli assi principali della
città erano gli assi generator i sui quali si
appogg iava l'agrimensura dei lotti.

Quando erapossibile, si tàceva combacia­
re l'orientamento della centuriazione con
quello della cittadina a cui tali campagne

appartenevano'.
La constituendoru m

limitum ratio pulcherri­
ma', per cui il centro
della città è anche il cen­
tro della centuriazione, è
però molto raramente
riscontrabile".

Le fonti antiche? ci
informa no su co me
dovevano essere divisi i
terr itori : la base metrica
agraria era l'actus che
equivale a 120 piedi
romani, la misura corri­
spondeva al tratto che i
buoi potevano arare in
un solo tiro".

Un rettangolo di uno
per due actus è un iuge­
rum , due iugeri creano
un heredium' .

Cent o heredia for­
mano una centuria, cioè
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un quadrato con il lato di 20 actus , 2400
piedi , all'incirca 709 - 710 metri.

Dal termine centuria derivano tutti i
termini come centuriare, centuriatio ,
ager centuriato; questo nome si fa deri­
vare dal fatto che, in origine, essa era
assegnata a cento possessori, ad ognuno
dei quali spettavano due iugeri, cioè un
heredium'".

Le centurie erano originate dai limi­
tes", in genere strade, parallele e per­
pendicolari, dette decumani, se disposti
est-ovest, cardines, se disposti nord-sud.

Il primo cardine e il primo decumano
erano detti massimi e dividevano il terri­
torio in quattro parti: dextra e sinistra le
parti a nord e sud del decumano, ultrata
e citrata quella a ovest ed est del cardi­
ne massimo.

L'orientamento era in genere connes­
so con le teorie del templum celeste e
seguiva rituali augurali, ereditati dalla
tradizione etrusca, ma gli stessi scrittori
antichi 12 ci informano che spesso l'o­
rientamento astronomico non veniva
seguito. cosi come esistevano centurie
di dimensioni anomale ( per esempio di

20x21 actus, o 20x24 actus ).
L'orientamento del catasto, della

centuriazione è ben raramente astrono­
mico , cioè secundum coelum , nell 'Italia
del nord!' .

Si è osservato che , in genere, l' orien­
tamento, è regolato secundum naturam :
cioè dalla pendenza del terreno o dal
corso dei fiumi, o, come già raccoman­
dato dalle fonti", gli assi massimi della
centuriazione, seguivano il senso delle
dimensioni maggiori del territorio".

Spesso, poi, l'orientamento della
centuriazione ha svolto un ruolo pratico
per la differente pertinenza dei terreni
alle varie colonie; anche questa teoria è,
talvolta, smentita nella pratica: altre
centuriazioni, come quelle dell' Emilia,
presentano un unico sistema di divisione
per più città, in modo da facilitare i lavo­
ri di viabilità e di bonifica".

Esistevano anche altre forme di divi­
sione dei territori : si poteva dividere il
terreno per strigas, rettangoli disposti
nel senso della lunghezza, o per scamna,
rettangoli in direzione opposta ai prece­
denti; la pratica agrimensoria della cen-

turiazione rimase, comunque, la più fre­
quente'".

La centuriazione ci fornisce dati
importanti sul livello di romanizzazione
dei territori, ma ci pone di fronte ad un
altro problema di tipo demografico: è
evidente che oltre assegnare la terra ai
coloni, la centuriazione fu anche la
messa in opera "razionai izzata" della
manodopera indigena. Anche le popola­
zioni sottomesse furono utilizzate per le
opere agrarie e di bonifica: non poteva
certo bastare l'opera dei cittadini roma­
ni per la valorizzazione dei territori ; al
loro arrivo l'agricoltura era in alcuni
casi già fiorente: i coloni romani razio­
nalizzarono il territorio, inserirono le
loro tecniche e presero per loro i territo­
ri migliori.

Le popolazioni precedenti continua­
rono a coltivare le loro terre: furono
fatte numerose assegnazioni fittizie,
fatte ai vecchi proprietari che spesso
continuarono ad utilizzare i loro terreni
secondo le proprie tradizioni.

I romani, in questi casi , si limitavano
a riconoscere la proprietà 1M .
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A pagina /4, sarcofago mar­
marea di Publio Elio Sabino
(sec. III d.c.), Tortona Museo
Civico

La centuriazione nel territorio
alessandrino, premessa di carattere
geografico; le problematiche legate
alle zone collinari

Le caratteristiche geomorfologiche
del Piemonte, in cui prevalgono le zone
di montagna e di collina, mentre soltanto
il 20 per cento del territrorio è pianeg­
giante, rendono il pae saggio quanto mai
vario dal punto di vista naturalistico .

La zona sud del Piemonte, più pia­
neggiante, ma profondamente incisa da
una raggiera di corsi d'acqua aft1uenti
del Po , presentava, quando i primi legio­
nari arrivarono, tutta una serie di proble­
matiche per quanto riguarda l'utilizza­
zione agricola, e necessitava d 'impo­
nenti op erazioni di bonifica e di control­
lo dei corsi d'acqua".

Il territorio della piana
alessandrina (tav. ) è limita­
to a sud dagli Appennini, a
ovest dall 'Orba e dal Bor­
mida che confluiscono nel
Tanaro, a nord dal Po, a est
dalle valli Scrivia e Curone .

Essa costituisce la pro­
paggine ovest della pianura
padana, antica depressione
tettonica, originata da una
subsidenza oligo-poloceni­
ca e colmatasi in maniera
discontinua tra la fine del
terziario e il quatemario; la
pianura padana è nata per
l'erosione dei sistemi mon­
tuosi che la circondano ope­
rata dei ghiacciai e delle
acque.

Una fascia di colline sub
appenniniche costituisce il
versante sud ovest della
piana alessandrina; verso
sud si tro va lo spartiacque
dell'Appennino Ligure.

Si tratta di terreni di ori­
gine marina, depostisi ai
piedi della catena montuosa
delle Alpi mentre essa si

Alla pagina precedente. Wl

tratto dell 'agro dertonino Fa
Novi e Basaluzzo segnato
dalla centuriazione romana

sollevava, essi sono estremamente ero­
dibili , profondamente incisi da vallate , e
soggetti a frequenti smotta menti soprat­
tutto in corrispondenza dei giacimenti di
argille plastiche.

Depositi di strati argillosi si trovano,
infatti, ai piedi delle colline.

Il fenomeno di erosione è accentuato
dal disboscamento in atto da secoli" .

Per quanto riguarda l 'idrografi a,
bisogna tener presente che nell'antichità
il Tanaro scorreva qualche chilometro
più ad est, pre sso Lobbi e Guazzorra.

Fenomeno analogo si verificò per il
corso del Po, che, attualmente, scorre
più a nord .

I paleo alvei sono individuabili dal­
l' andamento irregolare degli app ezza­
menti di terreno collocati lungo le rive

In questa pagina. scorcio
della cinta muraria romana
sul Castello tortonese
Alla pagoseguente. framm en­
to di trabeazione di un
importante edifìcio pubblico

destre: non possiamo ipotizzare se tali
spo stamenti fossero già avvenuti prece­
dentemente alla conquista romana.

Lo Scrivia, a nord di Alzano, alla sua
confluenza col Po , scorre nell'antico
letto del Tanaro" .

L'Orba scorre, per il suo ultimo trat­
to, nella piana di Alessandria, passando i
comuni di Capriata, Fresonara, Bosco
Marengo, Casal Cermelli , sino a con­
giungersi con il Bormida prima di entra­
re nel comune di Alessandria.

Il fiume nasce dall'Appennino, e la
bas sa valle dell'Orba fa parte del siste­
ma collinare del basso Monferrato.

Livi022 in un famoso pas so ricorda
che i Galli furono attirati dalle zone ai
piedi delle Alpi, dalla ricch ezza dei rac­
colti e soprattutto dal vino : si affermò,

già durante l'età del ferro, la
cultura della vite ad arbu­
stum ga//icum e la tecnica
della potatura corta di origi­
ne greca, mediata dall' in­
fluen za etrusca, che ben si
adatta al clima e alle carat­
teristiche morfoiogiche
delle colline piemontesi".

La messa a coltura delle
vite rimase, ancora in epoca
romana, la principale attivi­
tà agricola nelle colline del
Monferrato; anche questo
tipo di attività esigeva una
suddivisione dei lotti di pro­
prietà ma , è evidente, nelle
zone collinari il tracciato
della centuriazione non
poteva essere eseguito con
le consuete metodologie.

Probabilmente il Mon­
ferrato potrebbe essere una
delle regioni in cui gli assi
della centuriazione interes­
sarono anche le pendici
delle colline più accessibili ,
forse eseguita con comples­
se misurazioni e opere di
terrazzamento : gli stud i
specifici al riguardo sono
ancora agli inizi. e solo
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nella Val Curone" si è giunti a qualche
indagine più concreta.

La centuriazione tortonese. La
metodologia della ricerca: la carto­
grafia

Le tracce della centuriazione del ter­
ritorio di Tortona hanno lasciato segni
indelebili che ancor oggi possiamo
osservare sulle carte.

Le carte maggiormente utilizzate
dagli studiosi sono i fogli I. G. M.
I: 100.000 nr 70 e le tavole I :25.000 da
questo derivate, sulle quali anche il
Fraccaro, che ha compiuto lo studio fon­
damentale" sulla centuriazione di Torto­
na, ha lavorato.

Le nuove carte tecniche regionali ,
ma anche le edizioni I. G. M. più recen­
ti, hanno dato meno soddisfazioni agli
studiosi, perché molte tracce sono state
gravemente compromesse o addirittura
cancellate con l'evoluzione delle infra­
strutture viarie , le ferrovie, e con lo svi­
luppo di nuove aree urbane e di servizio;
nel breve arco di tempo degli ultimi cin­
quanta anni sono stati cancellati segni
che avevano resistito per millenni".

Di scarso utilizzo sono anche le carte
del seicento o del settecento, a causa
dell 'imprecisione che spesso le caratte- .
rizza : esse possono risultare fuorvianti
ai fini di un rilevamento della centuria­
zione.

Un nuovo aiuto è, invece, giunto dal­
l'impiego della fotografia aerea, che
permette di cogliere tutta una serie di
segni "reali" sul territorio, anche quelli
trascurati dalla cartografia.

Le carte riportano solo quanto è
ancora "utile" e non mettono in eviden­
za , come le foto , i tronchi stradali
abbandonati e ricoperti dalla vegetazio­
ne i fossi colmati o le fondamenta di,
murature scomparsi, ecc .

Sempre dalla fotografia aerea è
meglio riscontrabile l'estensione effetti­
va della zona centuriata, le sue caratteri­
stiche e i probabili confini".

Le tracce rilevabili

Osservando il foglio 70 della carta
d'Italia dell'I. G. M., si nota un lungo
percorso, un retti filo lungo ben 17 chilo­
metri, orientato 11 0 30 ' in senso nordest
/ sudovest costituito da una strada inter­
ponderale, in terra battuta, che passando
per San Giuliano Nuovo attraversa tutta
la zona denominata Frascheta sulle
carte.

Esso va in direzione da sud ovest a
nord est , partendo ad est della via Leva­
ta, all'altezza di S. Quirico, e superando
Galade, Porona, S. Giuliano Vecchio;
qui si interrompe per circa due chilome­
tri .

Il rettifilo riprende presso S. Giulia­
no Nuovo passa per Cascina Vacca, fino
a raggiungere Cascina Montinari a circa
due chilometri a sud est di Sale.

Alcuni tratti sono andati perduti ,
come accade spesso alle strade antiche
che cadono in disuso, ma in origine
doveva essere perfettamente rettilineo".

Proprio a S. Giuliano Nuovo è stata
individuata una necropoli di Il - I secolo
a. c., dove fu ritrovato un piccolo teso­
ro di millesettecento monete romane".

17

Osservando le carte in
scala I :25.000 della zona , si
notano altre tracce di strade
o limiti paralleli al rettifilo
di San Giuliano: una parte
da Spinetta e verso sud rag­
giunge C.to Bello dove
piega per Frugarolo; l'altra
parte da Ghezzi, e parallela
alla precedente, passando
per Lungafame, raggiunge
la statale per Frugarolo.

Esse distano fra loro circa 710 metri,
la distanza canonica fra i cardini delle
centurie.

Il cardine di Lungafame dista esatta­
mente otto centurie dal cardine di S.
Giuliano, cioè saremmo in presenza di
tracce di una limitazione romana a cen­
turie di duecento iugeri".

Una volta individuato il grande car­
dine di S. Giuliano è facile rintracciare
altri elementi della Iimitatio: non solo i
cardini ma anche i decumani.

Nella zona a sud di Sale , tra Castel­
ceriolo e San Giuliano Nuovo, il cardine
di San Giuliano incontra molta strade
perpendicolari al suo tracciato: da Lobbi
verso Cascina Filippona, da Cascina
Mariana verso Cascina Fasola, da Casci­
na Vespa verso Cascina Rossa, da Castel
Ceriolo verso San Giuliano, ecc.

Si tratta evidentemente di decumani,
e, spesso, hanno conservato la distanza
canonica di 710 metri fra loro; possiamo
notare come si siano conservate anche le
linee intercisive che spesso esistevano,
nel senso dei decumani , all'interno delle
centurie: quest'ultime erano, cioè, divise
in due o in quattro da strade secondarie.

Un esempio potrebbe essere costitui­
to dalla la stradina che divide esatta­
mente in due la centuria tra il decumano
che parte da Lobbi e quello seguente che
parte presso Cascina Fassano.

Un'altra necropoli è stata individua­
ta a Castel Ceriolo" , a ulteriore confer­
ma dell 'origine romana della cittadina,
si può osservare l'impianto urbanistico
della città che, con l'andamento regola­
re degli isolati e delle sue vie, rispetta
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perfettamente la divisione in centurie".
Altri resti di decumani sono indi vi­

duabili nella zona tra Marengo e Spinet­
ta, per esempio da Cascina Bozona
verso Cascina Ventolina, o da Spinetta
verso la ferrovia Tortona Alessandria:
anche qui possiamo constatare la distan­
za di 710 metri tra i due decumani.

Altre tracce sono ravvisabili tra Fru­
garolo e Bosco. La strada che li con­
giunge è ciò che resta del cardine su cui
sono sorti i due paesi; Bosco Marengo
conserva anche il decumano nella strada
che lo congiunge a Donna".

Osservando la tavoletta 1:25.000 f.
70 III NE, Bosco Marengo, si vede un
lungo rettilineo che da Bosco porta
verso Casal Cermelli in direzione est
ovest, contiguo di quel decumano che
porta verso Donna.

Più a sud, ma sempre nel comune di
Bosco, troviamo un altro rettifilo, questa
volta meglio conservato, che da Castel­
spina porta verso la stazione di Castel­
spina; qui la strada si perde ma il rettifi­
lo continua come sentiero verso Cascina
Delfino, Cascina Nuova, fino a raggiun­
gere quasi la sponda sinistra
dell'Orba.

Possiamo notare ben tre
cardini che si dipartono dal
decumano di Castelspina: il
primo si stacca all 'altezza
della stazione, per arrivare
sino a Castel ferro ; il secondo
si stacca poco dopo il rio Val­
laraudo e giunge in direzione
sud, fino ad incrociare diago­
nalmente la Via Aemilia, detta
Levata sulla carta; questo car­
dine prosegue anche in dire­
zione nord, rispetto il decu- ,
mano di Castelspina, esso
raggiunge Portanuova; il
terzo cardine si diparte all'al­
tezza del mulino di Ritorto
per perdersi poco prima del
paese omonimo.

A sud della Via Aemilia
troviamo le tracce della cen­
turiazione di Tortona, presso

In questa pagina e alla pagi­
na seguente monete romane
rinvenute nell'agro dertoni­
no, Tortona, Museo civico

il comune di Capriata": il paese conser­
va il suo decumano, che attraversa il
centro paese e si dirige verso l'incrocio
per Cascina Gazzolo.

Il tracciato del cardine di Capriata è
stato parzialmente rettificato, probabil­
mente per gli spostamenti dell'alveo
dell 'Orba, con la costruzione della pro­
vinciale Ovada-Alessandria; ma si può
ancora osservare, sulle piante, come la
provinciale si sia in parte sovrapposta al
rettifilo del cardine di Capriata.

Se prolunghiamo il tratto della Pro­
vinciale tra Silvano e Ovada sino a
Capriata ci accorgiamo come questo ret­
tifilo incroci perpendicolarmente il
decumano di Capriata; inoltre all' osser­
vazione della ortofotocarta, (sezione
195090 Castelletto d'Orba), si può nota­
re come l'andamento dell'antico traccia­
to tra Capriata e Silvano si sia mantenu­
to nelle stradine interpoderali - lo si può
notare all'altezza del torrente Cremosi­
no - con uno spostamento a nord ovest
rispetto l'attuale strada provinciale.

Si tratta evidentemente dei resti del
cardine che da Capriata giungeva sino a
Silvano, ultima propaggine dei territori

assegnati ali 'agro tortonese e, quindi ,
compreso anch'esso nella sua centuria­
zrone.

Un 'ultima osservazione si può desu­
mere dalla Carta Tecnica Regionale
I: I0.000 di Mantovana, e la corrispetti­
va ortofotocarta: ad est del paese di
Mantovana, verso il fiume Orba è ben
visibile un ampio reticolato dall'
ampiezza di 1,6x3 chilometri; ma gli
assi di questo notevole tratto di parcel­
lizzazione non sono orientati secondo la
centuriazione di Tortona.

Possiamo ipotizzare si tratti di divi­
sioni avvenute posteriormente, e non in
epoca romana, oppure che questi segni
con differente orientamento appartengo­
no alla centuriazione di un altro agro.

Mantovana è situata sul lato sinistro
dell 'Orba, che sappiamo fungere da
confine tra Acqui e Tortona.

Se si riscontrassero altre tracce di
centuriazione nell 'acquese si potrebbe
fere un riscontro con il territorio di Man­
tovana; allo stato attuale degli studi non
è possibile azzardare un 'ipotesi: sarebbe
necessario uno studio sull 'agro di Acqui
per chiarire meglio se esisteva una cen-

turiazione o meno, visto la
natura collinare del territorio,
e quali erano i suoi rapporti
con le centurie di Tortona.

La regione intorno Pozzo­
lo Formigaro pre senta evi­
denti tracce di centuriazione,
anche queste individuate già
dal Fraccaro: numerosi sono i
resti di cardini e decumani.

Mentre a nord est di que­
sto insediamento è da notare
il toponimo Quintasca, casci­
na presso la quale termina un
lungo retti filo, un decumano,
che parte presso Cascina Pon­
zana a sud est di Levata; il
toponimo ricorda le vie quin­
tarie>, poste ogni cinque file
di centurie, per permettere un
miglior collegamento all'in­
terno del territorio.

Verso nord il cardine pas-
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sante per Tortona è perfettamen­
te conservato: esso passa a est di
Castelnuovo Scrivia, uno dei
comuni in cui la centuriazione è
meglio conservata",

Il rio Calvenza scorre lungo
un alveo artificiale, e ad una più
attenta osservazione, si vede
come esso prima scorra in line
retta verso nord ovest e poi pie­
ghi ad angolo retto verso occi­
dente: esso scorre lungo i confi­
ni di una centuria, gli altri due
lati sono rappresentati da due
delle principali vie di Castel­
nuovo.

Nel punto in cui il fiume
piega, vi è il tempietto della
Madonna delle grazie, il Fracca­
ro ritiene che esso abbia preso il
posto di un sacello pagano:
spesso ve piccoli tempietti erano
situati ali' intersezione di un car-
dine e di un decumano.

Le tracce della centuriazione verso
nord di Castelnuovo proseguono, quin­
di, sino all'orlo delle divagazioni del Po.

Se si deve supporre che il cardine
massimo dell 'agro tortonese passava per
Tortona, o vicino la città, potremmo ipo­
tizzare che proprio questo passante per
Tortona, rasente le mura sull'altura del
castello, e conservatosi sino a Castel­
nuovo, fosse il cardus maximus della
colonia".

Il cardus maximus si conserva intatto
per oltre nove chilometri corrispondenti
a ben 13 centurie; il cardine seguente in
direzione ovest si conserva per altre
undici centurie, sino, come già detto,
alle prime anse del Po.

Anche se più frammentari, si sono
conservati resti di numerosi decumani
nel territorio a nord di Tortona: recente­
mente, analizzando meglio il territorio
di Castelnuovo, sono state individuate
ben 32 centurie perfettamente conserva­
te38

.

La Iimitatio verso nord giungeva
sino al fiume Curone, oltre il quale
aveva inizio l'agro di FOrI/m !1I1i1ll17

Irienses, la cui centuriazione ha un
andamento leggermente diverso da quel­
lo tortonese",

Vengono così identi ficate quattro
zone segnate dai limites della centuria­
zione dertonese: uno occidentale verso
la Bormida e il Tanaro, tra Lungafame e
Spinetta Marengo; uno verso sud est con
al centro Pozzolo; uno a nord est fra
Scrivia e Curone con al centro Castel­
nuovo.

E, infine, un settore verso sud ovest,
comprendente Bosco Capriata e Silva­
no, sino ai confini con il territorio di
Acqui.

Va ricordato che a Silvano è stata
ritrovata un "iscrizione" della tribù
Pomptina: già da tempo gli studiosi"
assegnano questi territori, sino alla riva
dell'Orba, a Tortona.

Questi gruppi di tracce si raccordano
tutti , parallelamente o perpendicolar­
mente, con l'orientamento del cardine di
San Giuliano, che, posto in posizione
baricentrica rispetto all'area pianeggian­
te fra Scrivia e Orba, funzionava eviden­
temente da asse fondamentale di tutto il
sistema agrimensorio"; appartengono,
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quindi, ad un unica centuriazio­
ne, quella della colonia Iulia
Dertona.

Il rapporto tra i tratti ancora
efficienti e quelli caduti in dis­
uso pare essere del 50%~3, ed è
abbastanza sorprendente consi­
derando il fatto che, in periodo
alto medievale, parte della zona
era ricoperta da una selva rigo­
gliosa".

All'interno della scacchiera
tutti i limiti poderali e le canaliz­
zazioni risultano essere isorien­
tati con la centuriazione a con­
ferma dell'operatività attuale
della pianificazione romana,
divenuta quasi una "seconda
natura" del luogo.

Nel complesso sono state
individuate circa seicento" cen­
turie, compresi gli alvei dei
fiumi e le prime propaggini col­

linari .
Un tal numero di centurie, divise in

quattro, poteva ricevere duemila quat­
trocento coloni.

Il Fraccaro aveva individuato nove
file di centurie ad est e ad ovest dell'as­
se di San Giuliano, toccando le sponde
dello Scrivia da una parte e raggiungen­
do il Bormida dall'altro.

In direzione nord sud sono distingui­
bili ben 35 file di centurie, dal Po sino
alle prime propaggini dell' Appennino,
poiché il settore meridionale individuato
dal Fraccaro è stato esteso verso sud est,
sino ad inglobare il territorio di Arqua­
ta~6.

E' probabile che in età augustea,
quando la colonia divenne Iulia Augu­
sta~',.la centuriazione sia stata estesa in
direzione del Tanaro e a sud, verso gli
Appennini".

Che in periodo augusteo il territorio
di Tortona toccasse anche le terre sulla
sinistra del Tanaro, è un'ipotesi già
avanzata dal Fraccaro": poiché la città
era iscritta alla tribù Pornptina, mentre le
cittadine circostanti erano iscritte a tribù
diverse", il ritrovamento di iscrizioni,
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In questa pagina, statuetta
femminile in bronzo con
berretto frigio. Tortona
museo civico

che citano tale tribù , è determinante per
comprendere l'estensione dell'agro tor­
tonese; due epigrafi che citano la tribù
Pomptina vengono da Quargne nto" e da
Bassignana", loca lità entrambe situate
sulla riva sin istra del Tanaro.

Seco ndo lo stud ioso queste epigrafi
sono una prova dell ' estensione augustea
della centuriazione tortonese.

Ino ltre, sempre da l Fraccaro",
appre ndiamo che osservando le tracce di
centuriazione a sudest di Quargnento si
nota come esse presentino la stessa dire­
zione di quelle tortonesi; Nulla sembra
dunque escludere l'ipotesi che, all'atto
della nuova deduzione augustea, si sia
estesa l'assegnazione dei territori anche
a questa parte di Monferrato".

L'estendersi della centuriazione tor­
tonese in quello che dovrebbe essere
agro di Forum Fulvii, è stata riconosciu­
ta come possibile anche recentemente
dalla Zanda": la città di Forum Fulvi ha
lo stesso orie ntamento della pertica tor­
tonese, così come le campagne limitrofe
alla cittad ina; risu lta così più difficile
assegnare i territori ali'una o ali'a ltra
città, se non fosse per le suddette ìscri­
zioni .

La topografia di Tortona e l' ori en­
tam ento della Centur iazione

Le prime tracce della Tortona roma­
na sono state individuate sull 'altura del
Castello, in Via alle Fonti ; si tratta di un
imponente fortificazione: negli anni set­
tanta venne ro alla luce due cortine e una
torre quadrangolare, datate alla fine del
II secolo a. c.56

, che costituivano il lato
meridionale di una cinta muraria a pian ­
ta quadrata.

Essa misurava circa 600 metri per
lato, corrispondente alla misura canoni­
ca del campo romano fortificato nella
desc rizio ne polibiana.

La fortificazione sulla collina sareb­
be la prima postazion e romana", situata
sull' altura in posizione strategica più
favorevo le; so lo in un secondo momen­
to si sarebbe spostato l'i nsediamento più
a valle : ciò sarebbe avvenuto, seco ndo

Alla pagina seguente.
maschera di fauno in terra­
cotta, Tortona museo civico

un progetto urbanistico pianificato, nato
in stretta connessione con l' asse della
Postumia, in periodo cesariano" quando
si procedette alla prima fase di mon u­
menta lizzaz ionc della città medesima.

Ciò che è interessante rilevare, in
questa sede, è la perfetta coincidenza
de ll ' orientamen to dell a fortificazione
situata sull'altura con quello della divi­
sione deIl'ager derto nese": si è infatti
potuto osservare come il lato orientale
della cinta muraria abbia lo stesso orien­
tamento della centuriazione e costituisca
il punto di origine di uno dei cardini
centuriati .

La fortificazione ha il medesimo
orientamento della centuriazione e
riflette il primo dei due momenti storici

in cui si articolò la storia urbana di Tor­
tona, con una più antica fase di insed ia­
mento sull'altura e di delimitazione dei
lotti coltivabi li ad essa coassiale, e una
seconda fase, con diverso orientamento,
legata alla via Postum ia come decumano
massi mo: si tratta della Tortona monu­
mentale" .

Problemi di datazione

Molto disc usso è il problema dell'
inquadramento cronologico dell' orga­
nizzazione agraria tortonese.

La tesi più seguita, sino ag li anni
recenti , è quella del Fraccaro" secondo
il qua le la centuriazione di Tortona
sarebbe avvenuta nel corso dei provve­
dimenti agrari che caratterizzarono il
periodo graccano, lo studioso attribuisce
al console M. Fulvio Fiacco la realizza­
zione della parce llizzazione tortonese: la
datazione sarebbe quindi intorno al 120
a. C.

Esiste però un' altra posizione", che
sostiene una cro nolog ia più "a lta":
anche Tortona sareb be stata parcellizza­
ta in concomitanza con gli episod i di
assegnazione viritana delle terre, come
si desume da un famoso passo di Liviov
che parla di colonizzazione viritim per
l'ager Ligusticus et Gallicus.

Ciò potrebbe essere ulteriorm ente
provato da l fatto che esistono tracce di
centuriazione orientate analogamente a
quelle di Tortona in tutta la zona del

.Monferrato, ed anche oltre il Po, a Car­
reum, Industria, Vercellae , Vardacate, e,
naturalmente, Forum Fu/vii ; si è pensa ­
to che tutte queste parcellizzazioni
potrebbero, forse, appartenere ad una
fase di assegnazione viritana, conferma­
ta dal medes imo orientamento.

La datazione alta si adatterebbe
meglio a quella assegnata alla cinta
muraria sull'altura del caste llo di Torto­
na, generalmente indicata verso la fine
del II seco lo.

Anche la Za nda'", rece ntemente,
pare essere orientata verso una datazio ­
ne alta de lla cent uriaz ione Tortonese: la
studiosa sostiene che Tortona costituì la
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base per l' assegnazione
di terren i viritim, vista
l' estensione della centu­
riazione nel cosi ddetto
distretto della tribù Pol­
lia.

Si viene cosi a creare
l' ipotesi di una organiz­
zaz ione del popolam ento
rurale ed una distribuzio ­
ne degli insedi am en ti
agrico li di a lme no un
secolo antece dente alla
mo num e nt ali zzazi on e
dell a civitas le cui fasi
principali d i impian to
urbano pa iono conce n­
trarsi in età cesa riana ed
augustea".

Le cam pagne mi litari
di Fulvio Fiacco, al quale il Fraccaro
attribuiva la parcell izzazione del ter rito­
rio, oltre che la creazione dell ' omonima
via, ebbero la funzione di " rinominare"
gli insedia menti del Monferrato (tra cui
Torto na) la cui mun icipal ità fu ricono­
sc iuta dopo la Guerra Sociale, men tre la
cittadinanza latin a fu assegnata nel 49:
fu questo il momento de ll' urba nizzazio­
ne, e della conseguente monumentaliz­
zazio ne".

Il rapporto con la viabilità mag­
giore: nuove prove per la cronologia
della centuriazione

La tesi della cronologia alta è accet­
tata anche da Cera che studia il rappo rto
tra la viab ilità e la centur iazione; lo stu­
dioso ritiene che, se effettivamente la
co lonizzazione de l terri torio avvenne
già viritim nel 173, quand o venne crea ta
la Postum ia nel 148, le ope razion i di
organizzazione te rritoria le erano già
ampiame nte avviate .

Stre tto è invece il legame fra la cen­
turiazione Tortonese e la Via Aemilia
Scauri, fondata nel 109 a. C; che sicu­
ram ente pres uppone l' esistenza dell a
parcellizzazione romana : essa taglia in
perfetta diagonale le centurie che attra­
versa .

".'

La strada si comporta come un "per­
corso di rist ruttu razion e" e di vent a
matrice di un succe ssivo sistema pianifi­
cato di appoderamento, isorientato con
il suo anda me nto, che si sovrappo ne al
primo e che, localm ente, vi si sostitui­
sce'" .

Gabba" analizza ndo il rap porto della
viabilità con la centuriazione trova ev i­
dente, come già sos teneva il Fraccaro,
che esse avvenne sicuramente prima del
109, poiché l'Aem ilia la presuppone, ma
dopo il 148, quando venne fondata la
Postumia: la strada è, infatti , tota lmente
estranea alla centuria zione e si deve
rico llegare ad una fase prece dente della
romaruzzazrone.

Il problema della crono logia rimane,
dunque, aperto .

Il rapporto con i territori limitrofi
e la centuriazione di Libarna

Profonde tracce della centu riazione
roma na sono diffuse in quasi tutt o il Pie­
monte pianeggiante" : sono state analiz­
zate rece ntemente que lle di Eporedia, la
cui limit atio è incli nata di 4° nordovest­
sudest" , Case lle" , Augusta Taurino­
l'IIm72 , incl inata di 25° nordoest - sud­
ovest. NOl'Gria73

, e la pianura cuneese,
comp rendente l' agro di Pollentia" , la
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cui divisione segue un
orientamento di 24° nord­
ovest - sudest e mo lto
ben co nse rvato , Forum
Vibii Cab urrum": con
centuriatio inclina ta di
10° nordovest - sudest,
Pedona" , orientata a 4°
nordest - sudovest, e
Furum Germat-s-Y",
inclinata di 2° nord est ­
sudovest.

A lla luce de i più
recenti studi l'inclinazio­
ne più frequente, in Pie­
mo nte , risul ta essere
quella della pertica torto­
nese, e cioè: Il ° nordest ­
sudovest.

Tracce di suddivisio ne
agraria con tale orientame nto sono state
ravvi sa te in zo ne mo lto più ampie
rispetto quelle origi nariamente indivi­
duate dal Fracca ro": in part icolare con
tale inc linaz ione sono le tracce di centu­
riazione di Industria" , Carreum Poten­
tio"; Foru m Fulvii"; Vardacate" e infi­
ne Hasto" ,

Sicuramente Libama non subì un
processo di parcellizzazione simile a
quello dell' agro tortonese o di altre zone
pianeggianti del Piemonte, per ev identi
moti vi di carattere orografico e geomor­
fologico.

Ma, comunque il ritrovamento di un
mode llino di groma, in bronzo e ora
conservato al Museo Archeo logico di
Pegli '" , ci dice che le prat iche agr imen­
sor ie non dovevano esse re sconosciute
in questo territo rio .

Tra la va lle Scri via e la Val Borbera
sono state così trovate le tracce di 50
ce nturie, con limites posti alla distanza
canonica di 7 10 metri: questi seg ni sono
diffusi in tutto il territor io pianeggiante
e arrivano sino alle prime propaggini
co llinari de ll' Appennino":

Data l'esiguit à del ter ritor io si può
parlare di presenza di "tracce" della
limitatio, più che di un ' organ izzazione
centuriate vera e propri a.
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Le tracce hanno un' inclinazione di
30° nord ovest - sudes t, og ni centuri a è
poi divisa in quattro".

Si ve ngono così ad or igin are appez­
za menti di 5 actus comprendenti 5 par­
ce lle ciascuna, mentre nell ' agro attorno
Castelnuovo si è rilevata una parcelliz­
zazione interna dell a centuria di 1:387

•

Il cardine gene ratore, che si origina
presso Rigoroso e passa tangent e l'abi­
tato di Arquata Scrivia, per sfoc iare
nell a piana di Tort ona, ha un ' inc linazio­
ne di 30° nord ovest - sudes t, corri spon­
dent e all' inc linaz ione dell a Via Po stu­
mia; il decumano generatore passa la
Valle Borbera, tocca Vignole e arriva
sino a Borghetto Borbera: si è conserva­
to per ben 5 chilometri" .

Per quanto riguarda i confini tra i ter­
ritori di Libarn a e Tortona, si può affer­
mare che il territor io di Tort ona co m­
prendeva, verso sud, i territori sino
all' imbocco della Val Sc rivia; la centu­
riazione di Libarn a terminava all' a ltez­
za di Serravall e, dove , supe rata l' altura
di Sta zzano, si com inciano ad individua­
re le tracce di limites con inclin azione
Il ° nordest - sudovest, corrispondenti
all a pertica tort onese.

Bisogna rilevare ch e la centuriazione
di Libarna corri sponde all'orientamento
dell ' impianto urban isti co dell a c ittà,
co me accade in a ltre città piem ontesi
(Pol/entia, Augusta Taurinorum , Car­
reum Potentia. Industria, Nov aria) ,
mentre si è già osservato co me ciò non
si verifichi per Tortona e per Vercelli".

Continuità d'insediamento nel ter­
ritorio centuriato

" La grand e lez ione ch e sca tur isce
dall o stud io della centuriazi one è quello
dell a continuità"?": le ge neratr ici anti­
che, dettate in genere dall a natura dei
luoghi , si sono imposte e mantenute per
seco li; la regolarità dei cardini e decu­
mani si è conservata, nei suo i orienta­
menti pr evalenti, nei catasti an cora
attua li, nel s istema dei canali irriga zio­
ne, nella viabilità seco nda ria -s trade
ca mpes tri e interpo de ra li-, nell a distri-

buzione degli insedi am enti agricoli.
Le linee dell a parcelli zzazione rom a­

na si sono talment e conservate da co ndi­
ziona re per secoli l' and amento di campi,
filari e piantate, tanto ch e le trasforma­
zioni territoriali successiv i si sono dovu­
te ad eguare alla limitatio trac ciata dagli
agrimensores , seco ndo una "legge di
inerzia", per cui il pae saggio ag rario fis­
sato in determinate form e tende a perpe­
turle".

Per quant o riguarda i territori analiz­
za ti in questo studio, non tutti i nucl ei
urban i attu almente presenti sono origi­
nat i da un ins ed iamento pi anificato
rom ano, ma il sistema centuriale è stato
condizionante nel determinare la loca­
lizzazione delle polarità di insediamento
success ive: spesso i nucl ei urbani attua­
li si d ispongono in aderenza alle vie
quintan e e a distan za modulare".

E ' confer ma ta dall ' arch eol ogi a la
presenza di un ce rto numero d ' insedia­
menti pianificat i, o anche spontane i,
spa rs i sul ter ritorio, e a serv izio dell 'at­
tività agricola - Rivalta Scri via, Maren­
go, Castelnuovo, Castelceriolo, Capria­
ta, Bosco- oltre a quelli più importanti ,
come Torton a, Libarna, Forum Fulvii.

Ess i hanno avuto una continuità abi­
tativa e hann o conservato la propria
importanza, oppure sono regrediti , come
il caso di Pozzolo, a favore di altri (Novi
Ligure).

In quest'area organizzata in epoca
rom an a, la popola zione a continuato a
viv ere sino ai giorni nostri : la conserva­
zione della centuriazione non è frutto di
interventi estern i, ma è do vuta alla sua
e ffic ienza e fun zional ità , ca pac e di
ri sp ondere ad es igenz e succes sive,
magar i diverse da quelle per le quali era
so rta , tanto da condizionare gli sv iluppi
nei secoli success ivi.

La persistenza stessa di tale struttura
è la prova più eloquente della sua effi­
cienza attuale, del suo essere veramente
"seconda natura del luogo?".
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La Torre di Morbello sul Bricco del Marocco
di Bruno Chiarlo

Morbello ed i Marchesi del Bosco

Morbello ha una storia ultramillena­
ria. E' citato per la prima volta (Mirbel­
111m) nella famosa "Carta" di Spigno
(991), il documento con cui i primi
discendenti di Aleramo (il figlio Ansel­
mo con la moglie Gisla ed i nipoti
Guglielmo e Riprando figli del fu Oddo­
ne, fratello di Anselmo) dotarono la
costruenda Abbazia di S. Quintino in
Spigno di un not evole patrimonio in
beni mobili e immobili di vario genere.

Tra i numerosissimi poderi, sparsi
lungo tutt a la Val Bormida ed in territo­
rio acquese, vi sono i tre "mansi" la cui
donazione è legata storicamente alla
prima documentata citazione dcI toponi­
mo Morbello (in loeo et fundo Mirbello
mansos tres) . Il manso costituiva in
epoca alto-medievale un ' unità fondiaria
varia mente calcolata (da tre a sette etta­
ri, a seconda delle località e della natura
del terreno) ma considerata comunque
suffi ciente al mantenimento di una fami­
glia colonica.

I ruderi, in part e restaurati , dell 'anti­
co castello del paese giacciono su un
piccolo rilievo (m 430) ai cui piedi è
sorta nel tempo la borgata Piazza, oggi
sede del Comune e di una delle due
chiese parrocchiali (S. Sisto) , l'altra (S .
Rocco) è nella grossa frazione Costa.

Assume una certa fondatezza, rispet­
to ad altre meno attendibili, l'ipotesi che
la voce latina alto-medievale MIRBELLUM
sia deri vata da MONS RUBELLUS (Monte
Rossiccio), un probabile appellativo con
cui , in epoca romana o tardo antica,
poteva essere designato il Monte Laione
(m 582) le cui scoscese pendici salgono
immediatamente a nord dell' abitato. E'
infatti rossiccio il colore dominante nei
pendii sud-occidentali , pianeggianti in
alto (i cosiddetti "Trèin Russ" cioè "Ter­
reni Rossi") ma spe sso ripidi o dirupati
nei tratti vallivi . Mirbellum è una palese
latin izzazione notarile del di alettale
Mirbè. L'evoluzione da Mons Rubellus
a Mirbè (attraverso le forme prima con­
tratte e poi metatizzate Mrubèl - Mrub è
- Mìì rb è - Mirbè) è trattata in una prece­
dente pubblicazione (B . CHIARLO, Ipote­
si sul toponimo Morbello , «U rbs», n.3,
Ovada, 1992).

La donazione dei tre poderi è una
chiara dimostrazione che nella seconda
met à del sec. X Morbello godeva di una
buona economia agro-silvicola sulla
quale ovviamente gravavano gli interes­
si della famiglia aleramica. L'eredità
marchionale di Alerarno , passata ai figli
Oddone e Anselmo, si articolò successi­
vamente su diverse diramazioni . Nelle
relative suddivisioni patrimoniali e terri­
toriali Morbello seguì il destino della
linea anselmiana, lungo la quale si giun­
ge ad un Marchese Anselmo (figlio di
Ugo pronipote di Aleramo) i cui figli
Guglielmo (detto "Pixalora") e Manfre­
do assumeranno per sé e per i loro
discendenti il titolo di Marchesi del
Bosco (attorno alla metà del sec. XII).

Il nome Bosco deriva dal possesso di
una vasta area boschiva, la "Selva d 'Or­
ba", ove secoli prima si recavano a cac­
cia i Re longobardi cui probabilmente si
deve la creazione, presso l'attuale
Casalcermelli, del centro amministrati­
vo di Orba (Urba) (GEO PISTARINO, La
Cort e d 'Orba dal Regno ftalico al
Comune di Alessandria, in «Studi
Medievali », serie III , 1/2, 1960 ; ROM EO
PAVONI , I Marchesi del Bosco tra Geno­
va ed Alessandria, in: PAOLA PIANA
TONIOLO (a cura di), Affi del Convegno
"Terre e castelli dell 'Alto Monferrato
tra Medioevo ed Età Moderna ", Acca­
demia Urbense, Ovada, 1997, pp. 3-58).

Sono complesse le vicende che
determinarono nei sec . XI e XII i mute­
voli rapporti degli Aleramici, oltre che
nel loro stesso ambito famigliare,
soprattutto con gli Imperatori germanici ,
con alcuni Vescovi dell 'Italia nord-occi­
dentale, con Genova per le sue mire
espansionistiche verso I'Oltregiogo ed
infine con Alessandria per quelle in dire­
zione opposta. Nel sec . XIII il Comune
di Genova si assicurerà il vassallaggio
dei Marchesi del Bosco e, a partire dal
1223, Morbello entrerà nell'orbita degli
interessi genovesi pur con qualche suc­
cessivo contrasto. Tali vicende costitui­
scono valide ragioni per attribuire a que ­
sto lungo periodo storico la creazione
ne i territori aleramici di un certo nume­
ro di modeste strutture fortificate tra cui
potrebbe annoverarsi anche la Torre del
Bricco Marocco.

La Torre

Anni or sono, dopo una sommaria
ispe zione effettuata ai suoi ruderi , alcu­
ni Medievisti dell'Università di Genova
rilevarono, riservandosi tuttavia più
approfondite indagini , che tale struttura
offriva vari elementi per fame risalire la
costruzione ai sec . XI - XII e quindi al
periodo della signoria aleramica.

Il Bricco del Marocco sorge a sud-est
del Monte Laione di cui può considerar­
si un'appendice, peraltro conformata in
modo da risultargli nettamente separata .
Le due cime, alte rispettivamente m 483
e 582 e distanti tra loro di circa 870 m
sono collegate da un crinale avente
forma di sella relativamente stretta e
breve, oggi valicata dalla strada Morbel­
lo-bivio PrascoNisone. Sul lato nord­
ovest del valico sgorgano le prime sor­
genti del Rio Castellamara, ruscello che
forma una vallata lunga oltre 4 Km e
sfocia poi nel torrente Visone.

Sulla cima del Bricco, fittamente
cosparsa di minuti detriti rocciosi
soprattutto nei versanti a nord e nord ­
est , crescono cespugli ed alberi di casta­
gno che circondano il basamento ed i
ruderi della torre costituiti da due tron­
coni abbattuti. Il maggiore, che poggia­
va direttamente sul basamento di pietre
grezze, è ancora ben conservato. Del­
l'altro rimangono grossi frantumi i cui
elementi di materiale laterizio sono
ancora fortemente cementati. Altro
materiale è sparso tutto attorno. Dalla
vetta la vista spazia su un ampio panora­
ma solo limitato parzialmente a sud­
ovest dalla più ampia ed elevata mole
del Monte Laione.

Entro un raggio massimo di 15 Km
sono ben visibili molti paesi collinari
dell'acquese: i più vicini Ponzone,
Cavatore, Trisobbio, Morsasco, Carpe­
neto, Montaldo B., Cremolino e Cassi­
nelle ed i lontani Castel Rocchero, Alice
Belcolle ed Orsara B.. Alcuni paesi di
pianura rimangono coperti dalle basse
colline circostanti ma spesso se ne pos­
sono intravedere le zone periferiche o i
borghi più elevati (Grognardo, Visone,
Strevi, Cassine, Molare, ecc.) . Nelle
giornate limpide la visibilità sì estende
notevolmente. Verso nord-est si giunge
fino ai grossi centri della pianura ales-

www.accademiaurbense.it



sandrina e, procedendo in
senso orario verso la Liguria
Orientale, si distinguono
nettamente le maggiori vette
appenniniche: Giarole,
Ebro, Chiappo, Lesirna ,
Cavalrnurone, Legn à,
Carmo e forse altre, ancora
più lontane, dell'entroterra
chiavarese. Verso Genova e
la parte centrale de Il'arco
ligure i rilievi montuosi
risultano molto più vicini. Si
eleva sugli altri la mole del
Monte Tobbio e, verso occi­
dente, si susseguo no in fitt a
sequenza , a distanze spesso
molto diverse e con parziali
sov rappos iz ioni le lunghe
dorsali dei monti Arpescel­
la, Le Figne, Costa La vezza­
ra, Pracaban; contro qu esti
in primo piano spiccano il
Colma, le C iazze , il Ratto ed
i Gorrei. Si è voluto indu­
giare in questa descrizione
panoramica per confermare
quanto sia stata valida la
scelta di quel sito per costruirvi una
torre di avvistamento e segnalazione ad
ampio raggio . E' tuttavia opportuno
porre nel giusto rilievo anche il mode­
sto, ma localmente importante, compito
di os servazione esercitato sia sull ' intera
vallata del Rio Castellamara (controlla­
bile "d i infilata" per quasi tutto il suo
percorso pressoché rettilineo) sia sulla
parte superiore e media del Rio Ca rama ­
gna. In entrambe le vallate le numerose
piste e mulattiere pro venienti da va rie
località circostanti (Grognardo, Visone,
Prasco , Cremolino, Cassinelle, Mol are,
Pon zone, ecc .) seguivano i cr inali colli­
nari ma spess o erano co strette a tran siti
vallivi. Questa fitta rete viaria s i sv ilup­
pa va e si incrociava attorno alla torre
entro un raggio variabile da qu alche
centinaio di metri fino ad un massimo di
un paio di chilometri. La sua particolare
posizione sul margine nord-orientale
dell'abitato morbellese, a breve distanza
dalla attuale frazione Vallosio, le attri­
buiva insieme con i compiti di osserva­
zione, anche una adeguata fun zione di
ava ngua rd ia di fen siva . Un cammina-

mento completamente intcrrato, di cui
sono venute in luce decenni addietro
alcune tracce murarie lungo il ripido
pendio occidentale , permetteva ai difen­
sori di attingere acqua dall e su citate
sorgenti del Rio Cas te llamara (reg. Mal­
pen sata) . E' qu asi certo che, almeno in
parte , il materiale lateri zio sia stato pre­
parato sul posto . Si sono infatti rin venu­
ti recentemente resti d i una rozza forna­
ce su una piccola terrazza pre sso la casa
Marocco, poco sotto la torre, sul versan­
te nord dell a collina.

La natura di qu el materiale e la tipo­
logia co strutti va indicano un'origine
medievale ma il basamento pietroso,
grossolano, irregolare e palesemente
ricavato su massi a ffio ranti in loco,
potrebbe suggerire l' eventual ità di una o
più ricostruzioni su una ori ginaria strut­
tura fortificata che non sarebbe azzarda­
to ritenere , se non protostorica, certa­
mente molto antica . Si tratta di una sup­
posi zione che trova sos tegno in alcuni
requisiti del s ito particolarmente idonei
a sceg liere iI "bricco" come un buon
osservatorio e, in caso di necessit à,
qu ale estremo ben difendibile rifugio.
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A lato, Morbello, troncone
basale della torre, visto da
sud-est

Sono requisiti ancor oggi evi­
denti: il facile controllo su
una relativamente ampia zona
ben coltivabile per l'ottima
esposizione : quella giacente
sulle pendici orientali e sud­
orientali tra le località Cam­
pazzi, Canoleto, Martè e
Senape fino alla riva sinistra

I del Rio Caramagna; la possi­
bilità di avvistare prontamen­
te eventuali aggressori,
costretti comunque a salire
con fatica dai circostanti
fondo-valle su per i ripidi
fianchi della collina, la cui
sommità si rastrema conside­
revolmente fino ad assumere
la forma di una stretta cupola;
la miriade di piccoli sass i di
cui è disseminato localmente
il terreno, una non tra scurabi­
le riserva di primitivi ma effi­
caci proiettili ; la pre senza
delle citate sorgenti in una
vicina vallecola (a poche cen­
tinaia di metri dalla cima)
certamente coperta un tempo

da fitta protettiva vegetazione; infine, in
caso di assedio, l'utilizzazione, come
via di fuga , del breve e stretto crinale a
sella collegante la collina con le più alte
ed estese pendici del Monte Laione.

Come certe zone più appartate del
silvestre medievale Morbello offrissero
un sicuro asilo per chi , a ragione o a
torto, fosse stato oggetto di persecuzio­
ne, ci v iene indirettamente confermato
dal famoso cronista acquese Fra Jacopo.
Nella sua opera "Chronicon imaginis
mundi" (Monumenta historiae patriae ,
Scrpl. tomus III, Torino, 1848) s i trova
un riferimento alle origini ed alle vicen­
de dei Signori di Morbello che, secondo
l'Autore, discenderebbero da un certo
Guglielmo di Somma Ripa. Questi. per­
seguitato dal Marchese di Monferrato
Guglielmo il Vecchio per ragioni non
del tutto chiare e costretto ad abbando­
nare le sue terre in Valle Scrivia, avreb­
be trovato rifugio su un monte di Mor­
bello nei pressi della citata località di
Canoleto (habitavit quendam montem
prope locum qui dicitur Canoletum ... ).
Quel monte non può che essere la colli-

www.accademiaurbense.it



26

na del Marocco sulle cui pendici meri ­
diona li vi è tuttora, anche se parzialmen­
te ristrutturata , l'antica solitaria ca sa di
Ca no leto.

L'episodio si sarebbe verificato
verso la fine de l sec . XII.

Dice ancora fra te Jacop o che la fam i­
glia dei Signori di Morbell o (i " Morbel­
li" ) discenderebbe da qu esto G ug lie lmo
di Somma Ripa (De isto domino Gul­
liermo predicto de Summa Ripa sunt
nati omnes domin i de Murb ello ...). Si
lascia ai medievisti competent i va lutare
sotto il profi lo storico quanto afferma il
cronista acq uese . Risulta pera ltro ben
documentato che questo interessante
rifer imento a Canoleto risale alla prima
met à del '300.

II toponimo M a rocco

La voce "marocco" costituisce una
significativa testimonianza di natura sto­
rico-etimologica, rive latr ice di ant ichi s­
sime freq uentazioni umane nella zona.
E' un termine peraltro de l tutto inganne­
vo le se ci si accontenta di trarre dedu­
zio ni toponimic he dall a sua apparente­
mente faci le etimo log ia. Si può co n
buo ne rag ion i ammettere, pur senza
va lide document azioni , che verso la fine
de l sec. IX e nei primi decenni del sec.
X (c ioè nel periodo del cosiddetto
Regno Ital ico Ind ipenden te nato al d is­
so lvers i de l domi nio carolingio) sia esi ­
stita in funzione ant isaracena una mode­
sta costruzione difensiva o di avvista­
mento ove sono oggi i ruderi della torre
medievale. Si può tuttavia smentire net ­
tamente che all'origine de l toponimo
MA ROCCO siano sta te eventuali incur­
sioni, permanenze e strutture fortificate
di gruppi armati arabo-berberi. Le voci
"Marocco" e "marocchino" derivano da
Marrakesh, città fondata nel 1062 ne l­
l'odierno Marocco da un regnante de lla
d inastia araba degl i Almoravidi. La defi ­
nitiva cacciata de lle ultime bande sara­
ce ne da lle va llate alpine e suba lpine pie­
mont esi avvenne nel co rso del terzulti ­
mo decennio del sec . X, all' inci rca 80­
90 anni pri ma dell a fondaz ion e di Mar­
rakesh, quando, pertanto, nessuno pote­
va defi ni re "ma rocchini" i Saraceni.
Inol tre g ià nel 936 i Saraceni avevano

subito una pesantissima disfatta presso
Acqui e certamente non si aggiravano
più ne l circostante territorio. Ai tempi
delle loro incursioni ne lle nostre zone la
regione africana detta attua lmente
Marocco si chiamava Maurita nia ed i
suoi abitanti , in maggioranza berberi,
erano detti Mauri, da cui deriva l' appel­
lativo di Mori. Il nom e Marocco è ent ra­
to nel linguaggio europeo, nell e varie
vers ioni lingui stiche, alc uni secoli dop o
la fon dazione di Marrakesh e co me tra ­
du zione approssimata di questo termine.

Il morbellese " Marocco" è invece la
tradu z ione ita liana de lla voce dia lettale
"mar òch" derivata a sua vo lta da un
antichissimo vocabolo pre-indoeuropeo
di cui si è perso nei linguaggi locali il
primitivo significato. Si tratta de l termi­
ne MARRA, tuttora diffuso più di quanto
si possa immaginare ne lle sue diverse
attribuzioni a el ementi ambientali e
nelle molteplici vari anti toponirniche,
lungo tutto l' arco alpino e subalpino
dall a Ligu ria al Veneto ed anc he nell e
zone alpine del versan te francese . La
rad ice pre- indocuropea MAR- e le re lati ­
ve varianti sono contenute in toponimi
di tutte le aree me diterranee occi denta li,
afr icane ed europee . I vari dizion ari eti ­
molog ici e topono mastic i itali ar.i e st ra­
nier i, sono co ncordi ne ll 'attribuire alla
voce MARRA un ge nerico riferim ent o a
morfologie rocciose natura li. Tuttavia
ta le termine e altri di sua derivazione
possono assumere localmente significat i
più specifici: mucchio di pietre, terreno
sassoso, detrito roccioso, frana o sfa ­
sc iume di pietrame, greto irto di ciotto li
e massi , dirupo franoso , ecc .

Termini uguali c simili al morbellese
MAROCH si rinvengono in tutte le zone
montane dell' Italia Settentrionale con i
suddetti sign ificati: MAROCH in arca
occitana, MAROCU nel no varese, MAROCA
e MAROCCA nelle Alpi centro-orienta li,
MAROCH ne l trentine , ecc .. In territorio
acquese non sono rari i toponimi deriva­
ti da MARRA con pa lesi riscont ri offe rti in
loco dall e citate t ipo !ogie rocciose:
Marona e Rocca Maron e (G rog nardo),
La Mòra (V iso ne) , Monte Marino
(Acqui) , ecc . (B . CHIARLO, Micro topo ni­
mi di probabile derivazione pre-indocu­
ropea (radice MAR- e varianti) presenti

in territorio acquese , «Riv, Storia Arte
Archeol. Provo Alessandria e Ast i»,
1999).

Le testimonianze stor iche: sa lva­
guar dare e restaurare

Le locali tà alto-rnonfe rrine, tranne
Acq ui e l'immed iato circondario, non
sono particolarm ente ricche di repe rti
archeo logici . Lasc iar deteriorare e spes ­
so de mo lire antic he strutture , rare tes ti­
monianze di una lontana storia locale, è
sta ta pu rtroppo una prassi alqua nto dif­
fusa . Per rimanere " in zo na" basta ricor­
dare la pressoché totale scomparsa dei
ruderi de l castello di Grognardo e di
Ovrano e di quelli della torre di Ciglio­
ne . Anche gli archivi storici di mo lti
piccoli comuni cono stati in passato
dep redati o stoltamente distrutti. Ne lla
maggior parte dei casi le poche res idue
documentazioni storiche o cronachisti­
che risalgono a no n oltre 2-3 secoli
add ietro.

Nessuna notizia, nel nostro caso, è
reperibi le in loco sulla Torre del Maroc­
co. Non se ne conosce con precision e
l' epoca di costruzione e null a risulta su
quand o e co me è stata abbattuta. Non è
segna lata la sua esistenza in alc una
opera di qua lche rilievo trann e un ce nno
in F. CONTI e G. M. TABARELLI , Castelli
del Piemonte (Ed. Istituto Geografico
De Agostini , Novara, 1978) ove si fa
riferimento anche ad una scarna citazio­
ne in D. SESIA, Elenco dei Castelli Pie­
montesi (Catalogo dell a Mostra " Pie­
monte da salvare", Torino, 1970).
Custodire e restaurare i ruderi della
Torre é una es igenza cu lturale e morale
ormai no n più elu dibile . Il Comune di
Morbello deve ricuperare questa residua
memoria storica de l suo passato con lo
stesso lodevo le impegno co n cui recen­
temente ha provveduto a restaurare,
almeno in parte, l' an tico Caste llo . E'
infi ne auspicabi le che una accurata ispe­
zione, effettuata da esperti med ievisti
(storici ed arc heo logi) e pro mossa da l
Co mune, possa dare una preci sa o qu an­
to men o sodd isfacente risposta sulle
caratterist iche sto rico-architettoniche e
quindi sull 'età della Torre.
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Gio. Domenico Cassini alla Lercara
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Non esiste una data precisa di nasci­
ta di quella che noi chiamiamo scienza
moderna, e sarebbe altrettanto arduo fis­
sare il luogo dell'evento. Se ricordiamo
però, come è universalmente noto , che:
Copernico era polacco, Bacone, Harvey
e Newton ingl esi , Cartesio, PascaI e Fer­
mat francesi , Tycho Brahe danese , Para­
celso svizzero, Keplero e Leibniz tede­
schi, Huygens olandese, Galilei, Torri­
celli e Malpighi italiani , dobbiamo con­
cludere a ragione che l'intera Europa ne
è la patria. In quanto alla data possiamo
affermare che i processi, che portarono
all ' istituzionalizzazione della attività
scientifica ebbero luogo fra la prima
metà del secolo XVII e i primi dec enni
dell 'Ottocento' .

L'affermarsi nella storia di nuove
idee - e certamente la scienza moderna
fu apportatrice di queste - comporta
sempre momenti di conflitto e lunghi
periodi durante i quali si verificano
straordinarie mescolanze che vedono il
nuovo convivere fianco a fianco con
l'antico. L'immagine di un progresso
scientifico lineare, che non
conosce sbandamenti, errori,
tentativi falliti, crisi intellettuali,
che alcuni storici della scienza
hanno tentato di accreditare, è
quanto mai discutibile, allo stes­
so modo sarebbe sbagliato
dimenticare le vicende storiche,
spesso tumultuose, che hanno
fatto da sfondo alla stesura dei
testi di fisica, astronomia, chimi­
ca e medicina dei cosiddetti
"padri fondatori" .

Non fa conto qui citare le
vicende celeberrime e tragiche
di Giordano Bruno e di Galileo,
che sono emblematiche, ma non
furono certamente ie sole, in
proposito riporta Paolo Rossi:

"Una vecchia un po' pettegola e
strana, di nome Katharine, che vive­
va a Leonberg, venne accusata dalla
moglie di un vetraio di aver fatto
ammalare una vicina con una pozio­
ne magica. di aver gettato il maloc-

chio sui figli di un sarto e di averli fatti mori­
re, di aver trafficato con un becchino per
procurarsi il cranio di suo padre che voleva
regalare come calice a uno dei suoi figli,
astrologo e dedito alla magia nera. Una bam­
bina di dodici anni che portava dei mattoni a
cuocere al forno. incontrò per la strada quel­
la vecchia e provò al braccio un terribile
dolore che le tenne il braccio e le dita come
paralizzati per alcuni giorni. Non per caso
lombaggine e torcicollo vengono ancora
oggi chiamati in Germania Hexenschuss, in
Danimarca Hekseskud e. in Italia, colpo
della strega. Quella vecchia, che aveva allo­
ra settantatre anni, venne accusata di strego­
neria, fu tenuta per mesi in catene, fu chia­
mata a discolparsi da 49 capi di accusa, fu
sottoposta alla territio. ovvero all'interroga­
torio con minaccia di tortura di fronte al boia
e a seguito di una accurata descrizione dei
molti strumentia a disposizione del medesi­
mo. Dopo più di un anno di prigione, venne
finalmente assolta il 4 ottobre del 1621 . a sei
anni di distanza dalle prime accuse. Non le
fu possibile tornare a vivere a Leonberg per­
ché sarebbe stata linciata dalla popolazione.
Quella vecchia aveva un figlio famoso, che
si chiamava Johannes Kepler, il quale si era
impegnato spasmodicamente nella sua dite-

sa e che, negli anni del processo, oltre a un
centinaio di pagine scritte per difendere sua
madre dalla tortura e dal rogo, scriveva
anche le pagine dell ' Harmonices mundi
nelle quali è contenuta quella che viene chia­
mata, nei manuali, la terza legge di Keple­
ro'",

Ma l'Europa di quel tempo non vide
so lo i processi alle streghe o i tr ibunali
dell'Inquisizione all'opera, ma conobbe
gli orrori della Guerra dei Trent'anni ,
che devastò la Germania, e il diffonder­
si di una cronica epidemia di peste che
dimezzò più e più volte gli abitanti delle
grandi città.

In quanto ai dubbi, alle contraddizio­
ni, alle inestricabili mescolanze di vec­
chio e di nuovo, ess e convissero anche
in ognuno dei protagonisti della rivolu­
zione sc ientifica, che da un lato furono
precursori, dall 'altro, né poteva essere
altrimenti , figli del loro tempo. Il caso di
Isaac Newton è certamente il più ecla­
tante, infatti, da tempo, le ricerche sulla
vita dell'autore della Philosophiae
Naturalis Principia Matematica hanno

messo in luce come accanto agli
studi che ne hanno fatto un
gigante del pensiero scientifico
egl i coltivasse anche interessi
esoterici di tipo alchemico'.

Anche gli avvenimenti che
stiamo per narrarvi , e che ebbe­
ro inizio lungo le rive dell 'Orba,
al castello della Lercara,
mostrano l'intrecciarsi di cui
parlavamo. Il protagonista delle
vicende che ci interessano è
Giovanni Domenico Cassini:',
capostipite di una famiglia di
astronomi che legò il suo nome
alle vicende dell ' osservatorio di
Parigi dal 1669 al 1832, e rea­
lizzò la cartografia del Regno di
Francia. Siccome nel nostro
paese la conoscenza della bio­
grafia delle personalità scientifi­
che non è molto diffusa, credo
sia giusto fornirne un breve pro­
filo biografico.
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Alla pag. precedente , ritratto
di Cio Domenico Cassini, di
autore ignoto, sec. XVlI, Ven­
timiglia, Civica Biblioteca
Aprosiana

Gio. Domenico Cass ini

Gio. Domenico Cassini nacqu e a
Perinaldo (Pec Rignaul t, ne lla co ntea di
N izza sotto i Dori a, suddi ti feuda li dei
duchi di Savo ia) 1' 8 giugno 1625 da
Giacomo e da Giulia Crovesi . Dopo i
primi stud i a Vallebonne venne ma nda to
a Genova, nel co lleg io dei Gesuiti",
dove, dopo gli studi letterari, apprese la
filosofia, la teologia e la matem atica che
approfondì con l' ab. Niccolò Doria".
Svi luppò po i - e sarà l' oggetto di ques to
lavoro - un autentico interesse per l' a­
stronomia e le scienze ad essa legate,
dimostrando pre sto una competenza ta le
da spingere, ne l 1650, il Senato bolo­
gnese a nominarlo professore pre sso la
prima cattedra di astronomia di quella
università, da tempo vacante per la
morte di Bonaventura Cavalieri , il
primo studioso che espose nelle sue
pubb liche lezioni la teoria copernicana e
le scoperte di Gali leo .

Studiando la cometa apparsa ver so la
fine de l 1652, il Cassini ritenne di poter
affermare che le comete sono dotate
della stessa regolarit à di percorso degli
as tri e quindi obbediscono alle stesse
leggi. Più tardi, dopo ulteriori ricerche,
avanzò l'ipotesi, poi co nfermata da
osservazioni successive, che il movi­
mento di una cometa avvenisse su una
tra iettoria assa i
eccentrica alla
Terra, tanto da
essere visibile solo
in pro ssimità del
suo perigeo. Dedi­
catosi allo studio
dei pianeti, riuscì a
determinarne geo ­
metricamente l' a­
pogeo e l' eccentri­
ci tà, pro blem a
lasc iat o irriso lto
da Ke plero .
Durant e qu esti
studi, pe r compie­
re con esa ttezza le
sue osservazronr,

In basso, spaccato della
Basilica di S. Petronio a
Bologna , che mostra l'in­
gresso dei raggi nella volta,
e lo meridiana di Cassini
tracciata sul pavimento tra le
colonne

progettò la costruzione in S. Petronio. la
cattedrale di Bologna. di una meridiana
più precisa di quella tracc iata , un secolo
prima. da Ignazio Danti . Nonostante lo
scett icismo deg li altri matematici , Gio.
Dom enico riuscì a rea lizzare il suo pro­
getto , che portò a term ine nel 1654 .
L' anno dop o, inv itò pu bbl icam ente
molti astronomi ad osservare il so lstiz io
estivo con la nuova meridiana, mediante
la quale dimostrò che la variazione di
ve locità de l So le, ipotizzata da Keplero.
era in parte reale . Dopo ave r pubb licato
vari scritti sulla meridiana, di cui uno
dedicato alla regina Cri stina di Svez ia,
con i dati ricavati dal nuo vo strumento
compilò de lle tavole sul Solco

La sua atti vit à si rivo lse , presto,
anche ad altri campi e dopo diversi studi
e pubblicazioni in questo settore, papa
Alessandro VII gli dette l' incarico di
so vrintendente delle acque del Bologne­
se. Tra Bologna, Ferrara, Ravenna e la
Toscana, il Cassini compì una serie di
esperienze che ne ampliarono le cono­
sce nze sicc hé, nel 1664 , quan do il papa
e il gra nduca di Toscana dec isero di
definire la quest ione del Chiana, torren­
te tribut ar io sia de Il' Arno, sia de l Teve­
re, egli fu sce lto ass ieme a Vince nzo
Viviani come commissario. I sop ralluo­
gh i per il progetto idrau lico costitu irono

Alla pag. seguente I 'Osser­
vatorio di Parigi, da Cassini
Jacques. "Tables astronomi­
ques, dII Soleil. de lo Lune,
des Planètes. des Etoiles
fixes ..., Paris . Imprimerie
Roya le, 1740

l'occasione per i due studiosi di compie­
re osservazion i di storia natura le e di
arc heo logia, oltre che di astrono mia.

Ne l 1665 il Cassini individuò, att ra­
ver so l'ombra su Giove, un sate llite de l
pian et a, l' ottavo . Ini zi ò così quell e
osservazioni , che lo porteran no alla sco ­
perta di altri tre sate lliti (quinto, terzo e
quarto) tra il 1672 e il 1684, proseguite
da W. Herschel nel 1789 co n la scoperta
dei primi due. Egli calcolò, ino ltre, la
durata della rotazione di Giove su se
stesso in 6 h e 56', alla quale, due anni
dopo, aggiunse la determinazione delle
rota zioni di Marte, di 24 h e 40 ' , e d i
Venere, di 23 h e 21 ' . La pubblicazione
nel 1668 delle Effemeridi dei satelliti
giovia li permise agli astronomi del
tempo di seguire le ecli ssi di tali sate lli­
ti, sco perti da Galileo senza che fossero
stati determinati i periodi di eclissi .

Ne l 1668, per essere entrato in corri­
spondenza con J. Picard, proprio su que­
sti argomenti , Gio . Domenico diven ne
socio corri spondente de ll'A ccademia
delle Scienz e di Parigi, l ' ist ituzione
crea ta ne l 1666 dal Co lbert , il poten te
ministro di Luigi X lV. L' ann o successi ­
vo Co lbert lo fece invitare in Fra ncia
co n l' offerta di una pensio ne del re. Tut­
tavia, so lo dopo le ins iste nze dello stes­
so sovrano francese presso il Senato

bo log nese e
papa C lemente
IX, egli poté
recarsi in Fran­
cia dove avrebbe
dovuto fermarsi
solo tempora­
neamente; di
fatto vi restò per
il resto de i suoi
giorm, precurso­
re di que lla
mi graz ione di
studiosi ita liani,
che si è protratta
. . . .

sino al grorru
nostri ed è nota
come fuga dei
cervelli .
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Il Cass ini
giunse a Parigi il
4 aprile e fu lo
stesso Luigi XIV
a mostrargli il
progetto dell' os­
servatorio in
costruzione, ma
egli , che voleva
trasformare l' edi­
ficio in un "gran­
de strumento" chiese, con poco succes­
so, che vi fossero apportate importanti
modifiche. Dopo aver abitato al Louvre ,
nel 1671 si trasferì presso l'osservatorio,
stabilendo un preci so programma gior­
naliero di ricerche e rilevamenti. Già nel
1673 fu richiamato in Italia dal papa,
ma, in quello stesso anno, sposò Gen e­
viève Delaitre, figlia di un luogotenente
generale di Clermont en Beauvaisis e
Colbert gli ottenne la naturalizzazione
francese. In quel periodo egli acquistò il
castello di Thury e da allora poté fre­
giarsi del titolo di conte di quel luogo.
Gio. Domenico continuò comunque ad
abitare all 'osservatorio, come faranno i
figli e i figli dei figli e la loro discen­
denza, fino alla Rivoluzione francese .
Per disporre di dati sempre più prec isi,
egli volle che non solo l' osservatorio
fosse dotato dei più moderni strumenti,
ma chiese che fossero fomiti di stru­
menti scientifici anche i viaggiatori e i
missionari che raggiungevano ogni parte
del mondo. La sua fama di astronomo si
accrebbe dopo la predizione, in seguito
ad una sola osservazione, del cammino
che avrebbe tenuto una cometa apparsa
nel dicembre del 1680, che a suo avviso
avrebbe seguito lo "zodiaco", cioè il
perc orso di quella osservata da Tycho
Brahe nel 1577. Dopo la scoperta di altri
due satelliti di Saturno individuò la divi­
sione scura nell ' anello di quel pianeta,
che in suo ricordo oggi porta il suo
nome.

Il Cassini tornò in Italia nel 1695 per
un breve viaggio col figlio Giacomo. A
Bologna corresse gli errori che il tempo
avev a app ortato alla sua meridiana in S.

Petronio. Tornato a Parigi , fu occ upato
parecchi anni nella costruzione di un ' al­
tra meridi ana , molto più estesa di quella
bolognese, iniziata da Picard nel 1669;
mentre egli si tracciò la parte a nord di
Parig i, Philippe de La Hire si occupava
della parte a sud.

Egli stabilì ottimi rapporti con gli
astronomi e i dott i de II' Accademia che
furono improntati a collaborazione e
cordial ità. Ma anche verso i detrattor i e
i plagiari delle sue scoperte eg li tenne
sempre un atteggiamento sereno e paca­
to, secondo il suo carattere. L' astronomo
che godette sempre del favore della la
corte e dello stesso Luigi XIV, trascorse
gli ultimi anni di vita, cieco come Gali­
leo , dettando tutte le sere le proprie
memorie ad un seg retario. Morì a Parigi
il 14 sett. 1711, a ottanta sette anni.

Ordinatore degl i studi astronomici in
Francia, il C. diede loro un metodo e un
programma di ricerch e, che restò alla
base delle osse rvazioni successive. Pub­
blicò una quarantina di memorie nei
resoconti dell 'A cadémie Royale, alle
quali vanno aggiunti molti lavori inediti .
Oltre alla scoperta dei quattro satelliti di
Saturno e dell a divisione del suo anello
(per primo egl i pensò che tale anello
fosse costituito da miriadi di corpuscoli ,
come la Via Lattea ), gli si devono molte
altre scoperte, tavole e carte astronomi­
che in gran num ero , come quella della
Luna presentata all 'Accademia nel
1679. I suoi lavori eliminarono definiti­
vamente i dubbi e le incertezze sui dati
dell e dimensioni delle orbite planetarie;
i suoi studi sulle comete, sulle eclissi,
sulle macchie solari diedero un contri-
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buto decisivo alle
ricerche successi ­
ve. Inoltre eg li fu
pure insigne geo­
gra fo e topografo:
fu lui a proporre la
misurazione del­
l'arco di meridia­
no passant e per
Parigi, a l fine d 'un
esatto rilievo topo­

grafico di tutta la Franc ia, lavoro com­
pletato poi dal figlio Giacomo.

Cassini alla Lercara

Veniamo ora alle vicende che diede­
ro origine alla svo lta che indiri zzò il gio­
vane Cassini verso gli studi astronomici
e che ci riguardano più da vicino, perch é
gli avvenimenti presero le mosse pro­
prio in Ovada, al Caste llo della Lercara.

Raccont a il Cassi ni nella sua auto­
biografia?come, durante gli studi, egl i si
fosse legato d' amici zia con Giovanni
Domenico Franchi nip ote di P. Da
Dieci", un teatin o suo insegnante. Fu lui
a richiamarlo a Genova, dopo che Gio.
Domenico era stato costretto a ritornare
per un certo periodo a Perin aldo a causa
di una malatt ia. Il Franchi lo espitò nella
sua bella casa di Sestri Ponente, nella
quale sove nte i due si esercitavano in
retorica affrontandosi nel soste nere tesi
filosofiche diverse. Il luogo del confron­
to era una capp ella , nella quale conveni­
vano come spettatori i religi osi dei din­
torni . In altri momenti egli si teneva
occupato facendo dei riass unti delle
opere di teologia dei più diversi autori,
lavori che poi P. Da Dieci legge va ai
Teatin i suoi studenti. Fu in questo perio­
do che, per compiacere i suoi ospiti,
scrisse, per una loro parente, Angela
Gabriel a, suora nel monastero genovese
dei cordiglieri , ispir ando si all' Isola di
Alcina di Fulvio Testi", una tragedia edi­
ficante: San! 'Alessio. Le suorine però
non si limit arono a recitarl a fra di loro,
ma, vestite dei costumi di scena, la rap­
presentarono in parlatorio per una platea
di personaggi di riguardo, provocand o
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una severa reprimenda del loro direttore
spirituale il padre guardiano de II' An­
nunziata. La cosa però non pare averle
impensierite più di tanto perché, visto il
successo ottenuto, pregarono Gio .
Domenico di scriverne un'altra, che
avesse per soggetto Santa Caterina, cosa
che egli si affrettò a fare . Nello stesso
periodo, il Cassini compose diverse poe ­
sie in onore del doge Giu stiniani, che il
padre Da Dieci fece stampare in una sua
opera".

La pubblicazione di un trattato II del
gesuita padre Bianchi", che con lo pseu­
donimo di Candidus, interveniva nella
disputa sul probabilismo, suscitò in
Genova un vivace dibattito. Nell'opera,
infatti, egli sosteneva che, in materia di
morale, si è obbligati a far propria l'opi­
nione più seguita e a respingere quelle
condivise da minoranze, scontrandosi ,
così, con quanto affermato da altri auto­
ri, che ritenevano che anche comporta­
menti non generalizzati, a volte, erano
preferibili a quelli seguiti dalla maggio­
ranza, AI Cassini, appoggiato nelle sue
tesi dal Merenda, uno dei più celebri
professori dell 'Università di Bologna,
che sosteneva la condotta più prudente e
cioè di attenersi all' insegnamento del
Bianchi , si oppose in parecchi intratteni­
menti retorici un giovane e brillante
rampollo dell 'aristocrazia genovese, il
Lercaro, che presto gli dimostrò la sua
stima e col quale finì per stringere lega­
mi d'amicizia. '

Si trattava di Francesco Maria Impe­
riale Lercari", un giovane dotato di una
solida preparazione culturale e di un'in­
telligenza di prima qualità, che per que­
ste sue doti , unite all'importanza del
casato da cui discendeva, faceva preco­
nizzare, come di fatto avvenne, che in
futuro sarebbe stato chiamato ad assu­
mere un ruolo di primo piano nella vita
politica della Repubblica. Così lo
descrive il Cassini :

"Ce seigneur était d'une grande vivacité
d'esprit, fort ardent dans les disputes de phi­
losophie et de theologie, sur le quelles nous
nous exercions souvent"!'.

In basso, particolare della
Carta Toprografica del ter­
ritorio Ovadese rappresen­
tante "la Lercara ", Torino
Archivio di Stato, Carte del
Genovesato, Ovada, Rocca­
grimalda, Lercara, 1685

Dunque entrambi i gio vani amavano
le discussioni d'argomento teologico e
filosofico e possedevano un ' intelligenza
vivace, attenta e curiosa di ogni novità
che si affacciasse sul panorama cultura­
le di quel tempo. La loro amicizia sem­
bra nata nelle stesse aule del Collegio
dei Gesuiti, che contava fra i suoi allievi
anche i più bei nomi dell'aristocrazia
cittadina, tuttavia non si sono trovate
testimonianze o documenti che lo possa­
no provare. Secondo notizie frammenta­
rie, ricavate da un manoscritto di Tom­
maso Valperga", sembrerebbe invece
che Francesco Maria Imperiali-Lercaro
avesse compiuto i suoi studi a Pavia, ma
fosse così ammirato del talento del Cas­
sini da desiderare di aiutarlo in ogni
maniera, pregando la madre, Giovanna
Salvago di nobilissima famiglia genove­
se, affinché lo ospitasse di frequente
nella loro dimora patrizia ed anzi gli
venisse anche offerto:

"...quanto fosseli di bisogno pel suo manteni­
mento. Gio. Domenico riceveva però regolannen­
tedalla famiglia ildenaro necessario perisuoistudi
e il suosoggiorno lontano dalpaese natale: Dicesi
che in Genova Giacomo suo Padre gli mandasse
qualche partita di denaro, chesi pretende di cento
pezzi di Spagna; il Patrimonio di sua casa, dai
riscontri che si hanno, è certo nonoltrepassava le
seiinsettemille liredi Genova'?".

Alla pag. seguente. ritratto
del Doge Francesco Maria
Imperiale Lercari

Comunque stessero le cose, il Lerca­
ri saputo che Gio. Domenico in altre
occasioni aveva accettato di soggiornare
per diverso tempo ospite degli amici, lo
invitò a villeggiare con lui in una tenuta,
che agli aveva presso Ovada, sui confini
della Repubblica, ereditata ancor prima
di nascere, per disposizione testamenta­
ria del nobile Paolo Salvago suo zio
materno, con l'obbligo di aggiungere al
cognome Imperiali anche quello dei
Lercaro:

"... Lercaro m'engagea a venir chez lui et
a l' accompagner dans ses terres sur les fron­
tières de la Lombardie; j 'y consentis"!",

Questa vasta tenuta, con al centro
una villa fortificata, tuttora esistente,
anche se ormai in forte stato di degrado,
indicata sulle carte topografiche del
tempo con il nome di La Lercara'" , veni­
va utilizzata come residenza estiva e
luogo di villeggiatura. Si trova a poche
centinaia di metri sia dal territorio di Sil­
vano d'Orba (allora Silvano Adorno,
terra del Monferrato), sia da quello di
Tagliolo Monferrato (allora terra dipen­
dente dal Ducato di Milano), e di essa
abbiamo una descrizione anonima, forse
tratta da una visita pastorale, di circa 50
anni posteriore, ma non abbiamo motivo
di credere che l'aspetto del luogo fosse,
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nel fra tte mpo, particolarmente
mutato rispetto a l period o de i

nostri fatti :
" .. . Si vede anche fra le

Capelle Campestri la consacrata
al Bambino Gesù nel cortile del
Palazzo chiamato della Lercara
appartenente alla nobilissima
famiglia Lercara di Genova che,
con dominio di vaste tenute di
fondi, si tende a mezzo miglio di
distanza da Ovada, oltre il fium e
Stura . Questa Chiesa benché
abbia più figura domestica di pri­
vata, che pubblica, è non di meno
ne' giorni Festivi da prossimi con­
tadini frequentata per udir la S.
Messa. Per essere questa Capella
unita al Palazzo molto ragguarde­
vole non stimo fuor di proposito
notificar brevemente dell 'i stesso
Palazzo l' architettura, il sito, e
amenità della sua tenuta.

La sua struttura è antica alzata intorno il
1600 è non di meno si ben inteso, neli' ordi­
ne di stanze cinquanta distribuite in due
appartamenti, in cui può alloggiare a un
tempo due gran personaggi con suo equipag­
gio. E' situata la sua prospettiva a oriente, a
spalle verso settentrione, in bella e dilettevo­
le pianura con delizioso giardino molto sti­
mabile per la varietà de' saporitissimi frutti,
vien circondato da campagna si amena, che
l'occhio non si sazia di ricrearsi nella varia
compa rsa di verdura e prati, di bell 'o rdine
negli alberi fruttiferi d'ombrosa frescura, ne'
boschetti di grata vista e comodo ne' pergo­
lati di ariosi sentieri da passaggio nella lar­
ghezza dal suo piano. Non inferiore, piacere
gode chi dall' alto del Palazzo gira da ogni
parte lo sguardo nel vasto teatro di quasi
tutta la Valle d'Orba, e nella differente dimo­
stranza d'altri oggetti con vista cioè, or
d'immenso paese verso la Lombardia, or di
vago teatro verso l' aprico de colli, or de
monti, sopra monti, verso l'Appennino, or di
villaggi , e castella di positura riguardovole.
Fu questo Palazzo con grandi spese fabbri­
cato, e resta continuamente provvisto d'ab­
bondante comestibile, ornato di peschiere,
font ane , orti, giardini, vigne, campi,
boschetti da uccellare, ed alberi che produ­
cono squisiti frutti. L'aere poi che porge in
questa campagna la benignità del proprio
clima è si salubre che nella sua serenità,
spira tanto mite e soave. che diresti esser da

questo invitate le grazie. e le muse a forma­
re cori di celesti conversazioni . Parte di que­
sto territorio si estènde dentro dell 'Appenni­
no verso Levante, e de' monti grande nume­
ro verdeggia di castagneti . e di qualche
boschi e di ottimi pascoli, opportuni a greg­
gi et armenti numerosi, da quali ricava copia
di ogni sorta di latte e vari altri redditi. L'al­
tra parte a Ponente verso il Monferrato vien
distinta altresì da valli, e da colli, che già fra
loro gareggiano di bellezza, e fertilità,
imperc ioché altre diversi frutti che in abbon­
danza vengono dali 'a lbero. massime fi chi,
pomi e peri. di esquisito sapore, vi si racco­
glie la sua quantità di frumento, e legum i,
ma abbo ndanza maggiore di uve in bona
qualità differenti , il di cui vino fra i più pre­
giati de suoi qualora in varietà di buon sapo­
re, se non sormonta non cede al prodotto di
qualunque parte d'I talia, perché ogni delica­
to pasto vi trova da soddisfarsi si nel negro,
che nel bianco, mentre nell' una. e nell 'altra
qua lità si può gustare asciutto , dolce, dolcis­
simo, soave, delicatissimo, ne manca il pic­
cante, mordace, pettorale, e brusco. del forte,
e del fort issimo la diversa bontà de quali
invita li terrieri, ed esteri a trasportarlo in più
quantità alla riviera di Genova, ed altr i vici­
nati, ma del più prezioso in Città ancor più
lontane come dell' Inghilterra. della Francia
e della Germania. Veramente molti forestieri
hanno gusto di far ritorno in Ovada per
godere il sapore de suoi vini. et un poeta
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moderno che ne provò qualche
tempo fa saporose bibite, non poté
un giorno astenersi dal cantare in
lode del clima e del vino buono
d'Ovada, un Ode?".

In qu esto buen rtttro, dove

il Lercari trascorreva i me si
estivi, circondato di una picc o­
la cort e di studiosi, avvenne

l ' ep isodi o che il Cassini stesso

riferi sce :

"Ce fut dans ce voyage que je
fis connaissance avec un ecclésia­
stique, ori ginai re de l'i sle de
Corse , qui avait plusieurs livres
d'astrologie. Il m'en préta quel­
ques-uns dont je m'amusai a l'aire
des extraits'?".

L' incontro de ve esserg li

rimast o ben sta mpato nell a
memori a se al termine della
vita, e di una vita così lun ga e

così ricca, egl i anco ra ne ricorda i parti­
col ari: il g iovane e nobile amico, le con­
ve rsaz ioni tra g li ospiti , tutt i stud iosi e

uomini d i cultura, nell e ore rip osanti
della campagn a... Il personaggio princi­

pale di questa scena, tuttavia, rimane
avvo lto nell' ombra. All'ecclesias tico di

origi ne corsa eg li non da né nome né
volto, contrariamente a quanto gli è abi­

tua le con og nuno de i numerosissimi
ritratti ch e cos te lla no la sua auto biogra­

fia. A nna Cassini aggiunge" che s i
potrebbe azzarda rn e l'identificazione

co n mo ns . Carlo Noceti nat ivo di Bast ia ,
che a ll ' epo ca aveva poc o più di tren­

t'anni ed ins eg nava pre sso il Collegio di
Sa n Tommaso d ' Aquino, ma non c i fo r­
niscele fonti di qu esta sua affe rmazione

e fini sce per co ncl udere che, comunque,
èiò non aggiungerebbe nulla al perso­
nag gio, ch e il Cassini, qu asi ce rta mente

di proposito, ha voluto senza volto e
se nza nome. Sta di fatto ch e qu e i vo lumi

di ast ro logia lo indussero a e labo rare
quasi per divertimento a lcuni oroscopi
le cui predi zioni si avveraro no, e c iò lo

mise in crisi se bbe ne co me eg li d ice:

"je soupçonnai que le hasard seui avait
pu justifier la prediction?".
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In questa pagina e alla pag.
seguente, rispettivamente
miniature della Luna e di
Venere tratte dal "De Sphae­
ra mundi "

Adversus astrologiam

Tuttavia questi avvenimenti ebbero il
potere di inquietarlo, certo perché quan­
to aveva fatto cozzava con il divieto
della Chiesa di praticare l'astrologia,
sebbene a quel tempo, l'astrologia fosse
ancora universalmente praticata ed
anche insegnata, ma soprattutto perché i
~is~ltati positivi delle sue previsioni gli
msmuarono il dubbio che quelle teorie
contenessero un fondo di verità,

E come biasimarlo, se si riflette a ciò
che ,implicano le credenze astrologiche.

E noto come l'astrologia non consi­
sta solo, né prevalentemente in una
visione "fisica" dell 'universo, ma sia il
frutto di un'ibrida mescolanza fra "reli­
gione" e "scienza", dove i moti celesti
vengono interpretati in un' ottica di tota­
le umanizzazione del cosmo, che si
immagina comportarsi a somiglianza
dell'agire dell'uomo sotto l'impeto delle
emozioni:

"Per la visione che l'astrologia ha del
mondo, le stelle non sono soltanto "corpi"
mossi da "forze", ma esseri animati e viven­
ti: ~otati d.i un sesso e di un carattere, capaci
di nso e di pianto, di odio e di amore. J nomi
dei pianeti non sono meri "segni", le "figu­
re" non sono simboli convenzionalmente
assunti : hanno il potere evocativo, seducono
e imprigionano la mente, "rappresentano"
l'oggetto nel senso pieno della parola, ne
rendono cioè reale la presenza, rivelano le
qualità essenziali di esseri che si identificano
con le stelle e in esse si incorporano'v'.

In un mondo dove l'agire dell'uomo
è determinato dalle congiunzioni degli
astri il libero arbitrio diventa solo una
parvenza, l'uomo perde la sua libertà
perché opera sempre sotto l'influsso di
forze misteriose, che lo sovrastano,
finendo per trovarsi perennemente in
stato di necessità, spariscono così bene e
male e l'opera della Chiesa perde ogni
aspetto salvi fico. Queste considerazioni
turbarono profondamente un giovane
come il nostro, cresciuto nel collegio
gesuitico, finendo col diventare quasi
un'ossessione, sotto il peso della quale il
soggiorno ovadese, destinato agli "ozi

letterari", ma
anche alle
cavalcate, alle
cacce, alle
feste campe­
stri, agli amori
ancillari,
rischiava di
perdere tutta la
sua piacevo­
lezza. Fortuna­
tamente, col
male arrivaro­
no i rimedi, e
Gio. Domeni­
co trovò fra i
libri che la pic­
cola corte
aveva a dispo­
sizione un'o­
pera che lo
liberò di tutti i
suoi dubbi:

"ayant lu attentivement le bel ouvrage de
P~c de la Mirandole contre les astrologues, je
VIS qu 'il n'y avait rien de solide dans leurs
régles , e qu'il n'y avait que l'astronomie qui
meritait de l'attention'?'.

Il giovane Cassini lesse in quell'oc­
casione il trattato di Pico Disputationes
adversus astrologiam divinatricemé e
ne rimase colpito. Nell'opera l'autore
conduce una serrata con futazione dell' a­
strologia evidenziandone gli equivoci,
che sono alla base di un sapere, che non
riesce mai a configurarsi come un sape­
re rigoroso e che tuttavia vorrebbe esse­
re considerato tale .

Pico esamina l'astrologia scindendo­
la nei suoi elementi costitutivi così pro­
fondamente differenti e di origine così
contrastante: da un lato l 'astronomia
che misura la grandezza dei corpi celesti
e i loro moti facendo uso del metodo
matematico; la medicina che, secondo il
metodo ippocratico deve cercare "nel­
l'esame delle urine" e non in quello
delle stelle, nel pulsare delle vene e non
nell'andamento delle sfere celesti il
decorso di una malattia; la meteorologia
e la dottrina delle maree che esclude il

ricorso ad una forza occulta; dall' altro
lato essa è infarcita di superstizioni, di
culti e di cerimonie mutuate da popoli
che non si impegnarono mai nell'inda­
gare la vera origine dei fenomeni fisici
naturali .

Il signore della Mirandola ha com­
preso che molto del fascino dell'astrolo­
gia sta in questo suo carattere composi­
to, dal fatto di potersi presentare come
un 'arte o come una scienza, ma soprat­
tutto da poter fare, a differenza di tutte le
altre arti, grandi promesse, e quindi dal
poter far leva sulla curiosità e sulla
cupidigia umane , il tutto unito al natura­
le rispetto che sempre ha l'uomo per
tutto ciò che è antico. Di qui quel sapo­
re di verosimiglianza e, in superficie, di
falso aspetto di sapienza che conferisco­
no alle sue sentenze una cert'aura di
autorità.

, "Essa mostra da lungi il cielo e i pianeti ,
SI che facilmente si creda alla possibilità di
prevedere tutto con assoluta sicurezza in uno
specchio tanto limpido ed elevato. Ma (...) se
si guarda più da vicino, si nota che sul suo
manto sono intessute effigi mostruose inve­
ce di quelle celesti, che le stelle sono trasfor­
mate in animali , che il cielo è pieno di fiabe ,
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che anzi non è il vero cielo fatto da Dio, ma
un cielo falso , foggiato dagli astrologi (...) E
straordinario fino a che punto, illudendo la
vista con caligini e nebbie, riesca ad appari­
re bella e veneranda e piena di seria autorità.
Ma appena, alla luce della ragione e in un
esame diligente, si scuotono quelle tenebre e
quelle illusioni , si vede che in quei libri non
c 'è nulla di ponderato, negli autori nessuna
autorità, nelle ragioni nulla di razionale,
negli esperiment i niente di congruo, di
costante , di vero, di credibile, di saldo, ma
solo contraddizioni , stoltezze, falsità, assur­
dità , sì che a malapena si può ammettere ci
credesse chi le scriveva'?".

Ma l'astrologia non solo è incapace di
procurare cose utili , ha anche la respon­
sabilità:

"di corrompere la filosofi a, inquinare la
medic ina, indebolire la religione, generare e
rafforzare le superstizioni, tener viva l'idola­
tria , distruggere la prudenza, insozzare i
costumi, infamare il cielo , rendere gli uomi­
ni meschini , tormentati, inquieti, farli di
liberi servi'?"

Non cercherò di riassumere le varie
argomentazioni svolte da Pico segnalo,
però , come egli analizzi alcuni atteggia­
menti mentali caratteristici dei sosteni­
tori dell'astrologia. come il desiderio di

su scitare stu­
pore ed ammi­
razione e
come venga
i d e n t i fi c a t o
nella "gloria e
nel guadagno"
il loro fine
ultimo, come
essi , infine,
cerchino di
tutelarsi dal­
l'accusa di
mendacio
dicendo di
poter rispon­
dere ad ogni
domanda pur­
ché chi inter­
roghi sia spin­
to da un
" i m p u l s o

naturale". Da ultimo l'attenzione del­
l 'autore si rivolge allo studio delle
origini dei " saperi" astrologici . Si
sofferma allora ad analizzare le reli­
gioni dei Caldei e degli Egiziani la cui
"divina sapienza" verteva esclusivamen­
te sulle cerimonie e sul culto degli dei . I
Greci , persuasi che la somma sapienza
consistesse nella religione attinsero lar­
gamente a quel tipo di sapere; ma quan ­
to hanno rettamente pensato i loro filo­
sofi, nel campo della filosofia naturale,
mediante dimostrazioni razionali , non
deriva da quei popoli che anzi si mostra­
no "di indole poco adatta al sapere",
"inesperti di ragionamenti fisici" e
"rozzi di ingegno" .

La più lontana origine dell'astrologia
è da ricercarsi nei Caldei e negli Egizia­
ni, due popoli :

"che non poterono astenersi dali' imputa- •
re agli astri le proprie colpe e le proprie
pene, derivandone insieme i mali dell'animo
e del COrpO"28.

Il giovane Gio . Domenico riemerse
dalla lettura dell'opera di Pico assoluta­
mente conquistato dalle sue ragioni e
ben determinato a combattere quelle
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false credenze. Uno spirito come il suo ,
lucido e attento, curioso di indagare, di
verificare, non poteva in alcun modo
sentirsi appagato da cervellotiche argo­
mentazioni e doveva per forza , in quel
momento, dirigersi ad un'altra discipli­
na: l'astronomia appunto, che, attraver­
so le sue basi matematiche, ben soddi­
sfaceva alle sue esigenze intellettuali e
culturali di rigore scientifico. In più , al
gio vane Cassini sembrava questa la
risposta più idonea per la battaglia, che
aveva deci so di combattere contro la
superstizione e il raggiro dell'astrologia.

A fine estate, dopo la vendemmia,
con questi propositi ben fissi in mente,
Gio. Domenico lasciò Ovada e rientrò a
Genova, impaziente di far conoscere le
sue riflessioni:

"A mon retur, je fis part de mes r éfle­
xions à plusieurs de mes arnis, maisje ne pus
persuader le plus grand nombre, trop preve­
nue en faveur de l' astrol ogie judicaire'?",

Nonostante questa sconfitta le sue argo­
mentazioni furono riprese da P. Noceto, un
gesuita, teologo del Senato genovese, che le
fece oggetto di diverse prediche che tenne in
S.Ambrogio, nellequali si scagliòcon grande
vigore contro l'astrologia e in particolarecon­
tro gli almanacchi editi annualmente da certo
Tommaso Oderigo. Proprio in quell'anno, la
pubblicazione prevedeva, fu l'altro, che in
città si sarebbe verificatauna terribile tempe­
sta, che avrebbe preceduto un grande trionfo.
Nel giorno stabilito la previsione si avverò e,
durante il tremendo uragano, che si abbatté
sulla città, le chiese si riempirono di fedeli ,
certi di essere giunti al loro ultimo giorno.
Mentre l'Oderigo si godeva, come da orosco­
po, il trionfo personale, si approssimò la data
in cui aveva preconizzato lo scatenarsi di un
analogo fortunale. Il giorno indicato, diversi
Genovesi impressionatidal verificarsi del pre­
cedente vaticiniosi persuasero ad allontanarsi
dalla città per non rimanere vittime dei crolli,
che le trombe d'aria avrebbero causato.Tutta­
via il giorno trascorse sen za che una sola
nuvola oscurasse il cielo od un refolo di
vento si levasse. La vicenda diede così
modo al padre gesuita, in precedenza
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In questa incisione di F M.
Francia, attivo nel XVII a
Bologna, "recto " e "verso "
della medaglia coniata a
Bologna nel 1695, per cele­
brare il ritorno di Cassini

scornato , di confondere l'avversario, il
qua le, tutt 'a ltro che disposto a subire le
deri sio ni del lo ze lante pred icato re ,
rispose co n un pamphlet int ito lato Cielo
aperto, che provocò la reazion e dei
Serenissimi Co lleg i, che fecero arrestare
l' autore e lo rinchiusero nella tor re di
Palazzo Ducale. Padr e Noceto inficrì
poi su l poveretto con una satira in versi
che cominciava così :

11 cielo aperto à chiuso
11 SI/O spalancatore;

la poesia fu po i inv iata ai padri Ricciol i
e Grimaldi .

I due astronomi non approvarono
que l comportamento, ritenendo come
aveva affermato Keplero, che si potesse
to llerare che una figlia folle come l'a­
stro logia nutrisse una madre saggia
come l'astro nomia.

Un oroscopo per raggiungere le stelle

Ne l frattempo il Cassini completava
la sua educazione seguendo le lezioni di
dir itto de l Lome llin i e leggend o i vo lum i
del Messinger. Fu in quel periodo che
ricevette una proposta di un imp iego
vantaggioso, tuttavia, su co ns iglio del­
l' amico Lercar i, rifiutò l'i ncarico.

l e fis alors connaissance avec le sénateur
Baliani:", auteur de plusieur beaux auvrages
de mathématiques et de physiq ue. Il me lìt
voir un sextant astro nomique que Tycho
Brahe avait faire pour Magini , par un ouvrier
qu 'il lui envoya expres de Oanemarck. Cet
ouvrier ne fut pas plut òt parti que Magiini

vendit l' istrument" .

Cassini non aggiunge altro della sua
freque nta zione co n lo studioso che
aveva conosciuto di persona Galileo,
con il qua le era stato in corrispondenza
e che era , senza dub bio, la personalità
scientifica di maggior peso, in ambito
genovese . Ma quel breve accenno ha un
valore quas i simbo lico, sarebbe stato
l' anziano Ba liani ha mettere in mano al
giovane G io. Domenico uno strume nto
astro nomico, un viatico bene augura nte .
Ne llo stesso tem po il mot ivo di tanta
reticenza ne l parlare di questi rapport i,
che furono senza dubbio fecondi , va

Alla pag. seguente, Jacopo
Robusti detto il Tintoretto.
"L 'origine della Via Lattea ".
1575, Londra, National Gal­
lery.
Gli antichi attribuirono I 'ori-

ricercato nell'immagine che a inizio Set­
tecento, ovvero quando il Cassini detta­
va le sue memorie, si era formata ne l
mondo scientifico del Genovese, vis to
con sospetto, non tanto come un usurpa­
tore de lle sco perte ga lileane sul moto
dei grav i, quan to piuttos to di chi lo
aveva avversato con teorie erra te".
Dilun garsi sui loro rapporti av rebbe
costretto il Cass ini a prendere posizione
su questi argomenti, ma ques to compo r­
tamento era estraneo a l suo carattere
che, come è noto, rifuggiva persi no dalle
polemiche che lo rig uardavano perso ­
nalmente.

È indubbio, comunque, che con lo
studioso genovese il gio vane ebbe modo
di con versare di fisica e di astronomia e,
poiché, in Ita lia, dove la Chiesa aveva
fatto maggiormente avvertire il proprio
ruo lo di custode della tradizione, la
lezione di Copernico e, più tardi , que lla
del suo grande seguace Keplero era no
state rese note solo dall'opera di Ga lileo,
il Balian i era certamente l'inte rloc utore
giusto. Va aggiunto che, se le teori e
copernicane dovevano essere riguardate ,
a ca usa della co ndanna della Chiesa, da
Gio Dom enico co n sospetto, tuttavia i
nuovi concetti d i scie nza come speri­
mentazione, di conoscenza come verifi-

gine della Via Lattea, lo
nostra galassia, ad un rivolo
di latte caduto dal seno della
dea Giunone mentre stava
allattando Ercole

ca , di cui anc he il senatore era portatore
potevano essere accolti senza rernore,
senza parlare poi dell 'uso degl i strumen­
ti e de l ca nnocc hia le, che aveva offerto
a li 'astro nomia, sul pi an o prat ico, il
mezzo per compiere un gigantesco balzo
in ava nti.

Le cose erano a questo punto, quan­
do, secondo Anna Cassi ni", lo stesso
Bal ian i, ammirato dalle capacità messe
in luce da Gio. Dom enico, lo segna lò al
marchese Cornelio Ma lvasia", senatore
della città di Bologna e comandante de l­
l' artigl ieria del Duca di Modena, cultore
assai noto sia di astrologia che di astro­
nomia. Fu quest' ult imo che, dopo aver
incontrato Gio Domenico, colpito dalla
bri llante intelligenza de l giovane e dalle
conoscenze da lui evi denziate gli pro­
spettò la possi bi lità di entrare come let­
tore nel famoso ateneo felsineo . Tutta­
via, sebbene l' ipotesi sia suggestiva , di
queste affermazioni mancano completa­
mente le prove.

Più fondata pare una seconda versio ­
ne degl i avvenime nti che attri buisce
proprio ali 'astro log ia l' incontro tra i
due, che venne ava nza ta anche da Guido
Horn d ' Artu ro, allora di rettore dell 'Os­
servatorio Astrono mico bo log nese in
occasione de lla commemo razione del
terzo ce ntenario della nascita del grande
perinaldese:

"D'altro canto fu precisamente l' astrolo­
gia il tramite che lo condusse a Bologna:
avvenne in quell'anno 1649 che Innocenzo
X, preparando una spedizione contro il Duca
di Parma", chiamasse da Genova il capitano
Ottaviano Sau li per affida rgli il comando
delle truppe adunate a Bologna, e discorren­
do alcuni amici del Sau li col giovane Cassi­
ni sull 'e sito della spedizione, questi, ch 'era
riten uto versatissimo nell'arte di trar gli oro­
scopi, espresse l' opin ione che la sorte sareb­
be stata favorevo le alle armi pontefice.

Informato di ciò il Sau li ed incoraggiato
nella sua impresa da quell a che egli credeva
una divinazione astro logica, appena giunto a
Bologna non mancò di esaltare la perizia del
giovane Cassini, e tanto disse che il marche­
se Malvasi a, appassionato cultore dell ' astro­
logia, non meno che valentissimo astrono-
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rno, fu mosso dal
desiderio di cono­
scere il Cassini e lo
invitò senz'altro
nella sua specola di
Panzano facendogli
anche balenare la
speranza d' una cat­
tedra universita­
ria'?",

Questa versio­
ne è sosta nzial­
ment e co nfe rma ta
dallo stesso Cas­
si ni che riferisce:

"Le pape Inno­
cent X se préparant
à tirer vengiance
cont re le due de
Parme de la mort
d 'un prélat envoyé
pour eveque a
Castro contre la volonté de ce prince; il fit
venir de Génes à Bologne Octavien Sauli,
pour lui donner le commaindement de ses
troupe. Les amis de Sauli m'ayant demandé
ce que je pensais du succès de sa comrnis­
sion, je rèspondis ce qui me parut pour lors
le plus vraisemblable, que Sauli serait vain­
queur "37.

Già sappiamo che gli amici genovesi
di Cassi ni non si erano fatti convi ncere
dalle sue dichiarazion i contro l' astrologia.
Ora dal racconto emerge che, quando al
ritorno dalle vacanze, gli ospiti della Ler­
cara avevano diffuso la notizia che gli oro­
scopi elabora ti da Gio . Domenico avevano
trovato puntu ale riscontro, le sue convi nte
affermazioni erano state interpretate in
chiave dietrologica, un ma le che anche
allora imperversava fra gli inte llettua li del
nostro Paese, si erano cos ì radicati nel
convincimento della profondità del sapere
astro logico del giovane, diffondendo que­
sta loro convinzio ne fra i conoscenti. Ci si
fig uri poi, a ll'i ndo ma ni dell a vi tto ria
riportata dalle truppe pontificie a S. Pietro
in Casale, il clamore suscitato dal ver ifi­
ca rsi di quello che, seco ndo il suo autore,
era un semplice augurio, ma per tutt i gli
alt ri un 'u lteriore conferma della giustezza
delle loro convinzioni".

11 Sauli sicuro che l'oroscopo, anziché

un gesto di cortesia, fosse il frutto di
un ' attenta lettura delle congiunzion i astro­
logiche, per ricambi are la gentilezza fatta­
gli da l giovane Gio. Domenico informò
della fortunata previsione sia gli ambienti
bo lognesi , sia il marchese Ma lvas ia, "fort
attaché à l' astrologie", il quale, molto
impressionato dag li avven imen ti, espresse
il desiderio di conoscere l'autore della pre­
visione e pregò proprio il Sauli di invitar­
lo a Bologna, face ndog li intravedere la
possibilità di ottenere per lui un pos to in
que lla celeb re Università .

11 Cas sini , pur non facen do molto
conto delle prom esse del momento, affer­
ma che, tuttavia, la prospett iva di poter
seguire, nell ' Ateneo felsineo, alcuni inse­
gname nti, che non erano prese nti a Geno­
va e in particolare i cors i di medicina, nei
quali inseg nava no studiosi di fama , lo
spinse ad accettare con gioia l' offerta.
Partì, così, da Genova dove avev a avuto
l' onore d 'essere ascri tto dal Senato al
Libro d 'oro della nobilt à, giungen do a
Bologna. Qui trovò un vecchio amico, il
Franchi , che aveva seg uito padre Da
Dieci, a llora resi dente a Mode na, dal
primo ebbe informazioni sul Malvasia, ma
così negative, che venne indotto ad evita­
re di raggiu ngerlo nella sua residenza di
campagna. Dopo alcuni giorni però, ebbe
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la ventura di incon ­
trare Matteo Pelle­
gr ini, uomo di fidu­
c ia del principe
Doria, che eg li
aveva conosciuto a
Ge nova, il qua le
era stato chiamato
a Bologna e nomi­
nato segreta rio de l
Senato. Durante la
lunga conve rsazio­
ne, che i due ebbe­
ro modo di fare, il
giovane apprese di
co me il Senato
seg uisse con atten­
zio ne l 'opera dei
professori dell o
studio fe ls ineo e
riservasse vantaggi
e ricompense a

coloro che si adopera vano per illust rare la
loro cattedra. Inoltr e, ricevette il consig lio
di non trasc urare la protezio ne de l mar­
chese Malvasia, che aveva una grande
influenza in quel consesso. 11 Pellegrini lo
presentò, quindi, a Laurenzio Grima ldi, un
amico intimo del Ma lvasia, il quale scris ­
se immed iatamente al marchese, avvisan­
do lo della presenza a Bologna del Cassini .
11 Malvasia, che si trovava allora nella sua
villa di Pansano, vici no a Modena, dove
stava face ndo cos truire un osservatorio
astronomico che progettava poi di corre­
dare con un ' imponente strumentazione e
una fornita biblioteca, al ricevimento della
lettera si affrettò a mandarlo a prendere,
tributandogli al suo arrivo gesti di gran de
considerazione. Durante il suo soggiorno
alla villa il Cassi ni apprese che il senatore
aveva l'abitudine di far stampare ogni
anno un Giornale astro logico, che rega la­
va ai suoi amici . Gio. Domenico, sempre
infervorato dalla sua crociata contro astro ­
logia, non si per itò di cercare di convin­
cerlo a mettere da parte tutte le previsioni
astro logic he, che non hanno nessunfonda­
mento sicuro, in favore del calco lo e della
pubbl icazione di tavole astronomiche di
moderne effemeridi .

La fondatezza de l consig lio, che il
Cassini aveva dato al suo ospite, trovò
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conferma in un fa tto che accad de poco

dopo : fra g li o roscop i pubblicati s u l g io r­

nale fi gurava, in quei giorni, la previ si one

di una tempesta di ra ra potenza di struttiv a,

c he effe ttivamen te s i v er ifi cò. Il Malv asia,

oltremodo contento della conferma, che il

suo oroscopo a ve va ri cevuto , con le carte

c he a veva e la bora to a lla m ano , si re cò

n elle stanze di G io D omen ic o per fa rlo

convinto . 11 giovane però non s i arrese e

chiese di poter r ivedere ca lc o li, c he avev a­

no portato il senatore bolognese a quelle

conclusioni . Cont i che, seduta stante , il

se na tore fornì , m a con g ra n d e so d d is fazi o ­

ne d el C ass ini, c i s i a cco rs e che essi erano

stati fa tt i, per errore nella sce lta d elle effe­

m eridi , su lla base di una configuraz ione

astro logica, c he non aveva avuto lu o g o.

D a a llora scr ive il G io. Domenic o :

" Malvas ia prit le partì de calcu le r lui­

m eme de nouvell es èpbém érides'?".

L' anno successivo a l suo arrivo, d opo

aver c o nosciuto ed essers i fatto conoscere

ed apprezzare d agli studiosi dello studio

c itt a di no, fr a cui figuravano il p . Ricci ,

O vidio Montalbani , Pietro M engoli , il p .

Riccioli , G io . Domenico Cassini venne

nomin ato dal Se n ato cittadino professore

d ella prima c atted ra di a st ronomia , d ell ' U­

n ivers ità di Bolo gna , era il 1650 , ed e gl i

aveva com pi uto da po c o 25 a n n i.

Q uan do s i dice n a scere sotto una

buona ste lla !
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domani per seminare fave e piselli". Fu udito
da un vicino, che il giorno successivo, senza
dire nulla a nessuno, seminò quelle piante in
ogni dove sui suoi terreni. Va da se, che a Pri­
mavera il raccolto fu tanto abbondante da far­
gli guadagnare un piccolo gruzzolo e da ricam­
biare l' ignaro "astrologo" con un sacco di quei
prodotti.

Della particolare consideraz ione, che il
Cassini godette presso il Re "Sole", abbiamo
detto, il secondo aneddoto potrebbe aiutarci a
capirne il perché. Durante le sue osservazioni
notturne, notando alcune congiunzioni astrali
particolari, Gio Domenico fu spinto a ricavarne
un oroscopo, che lo convinse che la vita del Re
era in pericolo, una dama avrebbe offerto al
sovrano un mazzo di fiori, invitandolo ad ine­
briarsi di quei profumi. Proprio in quel gesto
stava l'insidia, dal bouquet sarebbe esalata una
fragranza mortil'era. Il Cassini corse ad avver­
tire il Re, al quale suggerì di invitare, con gesto
galante, la donatrice ad odorare per prima il
mazzo. Così avvenne e la rnalcapitata, com­
prendendo che un suo rifiuto avrebbe destato
sospetto, non si sottrasse al cortese invito, stra­
mazzando dopo poco al suolo, vittima della
mortale esalazione di un veleno del quale erano
impregnati i petali.

Sugli episodi cfr. E. CONTE, As trologia e
As tronomia in G.D. Cassi ni, in: Nel p rimo cen­
tena rio di fondaz ione del Liceo di Stato G.D ,
Cassin i, Sanremo, 1960, pp. 29-33 .

39. JAQUES DOMINIQUE CASSI NI , Anecdotes
de la vie cit ., p. 264
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Le chiese romaniche di Cremolino, Prasco,
Morsasco e Visone
di Simone Repetto

CREMOLINO

I. CHIESA DI SANTA MARIA
DELLA BRUC ETA

La fondazione
La chiesa di Santa Maria dell a Bru­

ceta si colloca in località Bruceta, a circa
un Km a sud-ovest di Cremolino, in una
zona collinare raggiungibile percorren­
do la statale Acqui-Voltri poco oltre l' a­
bitato , in direzione di Ovad a.

La data di fond azi one è sco nosc iuta;
il documento ed ito più antico pervenuto
risale al 22 giugno 1473 , giorno in cui
papa Sisto IV decretò la soppressione di
tre rettorie (extra oppidum) del villag gio
di Crem olin o - Santa Mari a dell a Bru­
ceta, Santa Agata (cfr. oltre) e San Bia­
gio (oggi scomparsa) - rim aste pri ve di
parrocchi an i «g ià da lun gh issim o tempo
poiché gli abitanti dei loro borghi si
erano trasferiti per moti vi di sicurezz a,
nella parte fortificata del villag gio ,
situa ta sulla sommità di un co lle attorno
al castell o» ' . La boll a papale stabilì,
inoltre, l ' ann essione dell e sopradde tte
chi ese a lla par rocchi al e di San
Benedett o intra muros che da que­
sto mom ento ass ume il nome di
San Maria del Carmine in gestione
ai monaci carmelitani ' .

Nell a vis ita apos to lica alla par­
rocchia di Crem olino del 1577 la
ch iesa dell a Bru ceta non è ricord a­
ta, tutt avia il documento è inte res­
sante poiché in esso il vescovo
Ragazzoni segnalò l'esisten za di
una antica chi esa, ubicata all'inter­
no del borgo fort ificato (di cui la
boll a del 1473 non fa menzione),
dedi cata a San ta Maria oggi sco m­
parsa e non più reperibile neppure
quanto a ubicazione' .

Le visite pastorali dei seco li
XVII e XVIII attestano che la chie­
sa di Santa Maria della Bruceta era
in buone condizio ni, ma non offro ­
no purtroppo una descrizione del­
l'edificio rom an ico, quasi comple­
tamente di strutto nel co rso del
seco lo XIX4

•

N elle relazioni parrocchiali
degl i anni 1700 e 1818 si registra
un continuo afflusso di fedeli che
raggiunge il suo massim o nel 1818
in seguito a l rinnovam ento, da

parte di papa Pio- V II, del privilegio di
indulgenza giub ilare al parroco di Cre­
molin o' .

Il santua rio risultava però troppo
angusto per con tene re tutt i i fede li, moti­
vo per cui nel 1819 furo no intrapresi i
lavori di ampliame nto dell' edificio che
proseguirono fino alla fine del secolo
portando all' edificazione di una nuova
chiesa a cinque navate, con prospett o
vo lto a oriente e abside a occ ide nte".

Stato attuale
La chiesa è stata ricos truita e ruotata

nel co rso del secolo XIX e co nse rva del­
l' ed ificio ro manico so ltanto l'absid e
semi circolare - l' attu ale ingresso - e il
campanil e, inseriti ne lla facc iata otto­
centes ca tutt ora esistente".

L'edificio originario, era orienta to e
probabilment e costitu ito da un aula ret­
tango lare co nc lusa da un ' abside sem i­
circo lare.

L'abside delimitata agli es tremi da
lesene è divisa in tre specc hiature da
altre due lesene rett angolari poggiant i su
di un alto basam ent o grado nato.

Nell e campiture laterali si aprono
due monofore con sgu anci a doppia
strombatura e con arc o a tutt o sesto rica­
vato in un monol ite, mentre nella ca mpi­
tura cent rale l' ap ertura di un nuovo
ing resso, reali zzata co me già scritto nel
seco lo XIX, ha comportato la distruzio­
ne della terza monofora e di una part e
della muratura.

Il paramento murario è formato da
conc i parallelepipedi di pietra arenaria
squadrata con notevole precisione e dis­
posti in filari orizzontali regolari costi­
tu iti da conc i alterna tivame nte di piatto
e d i costa. Nel basam ent o la muratu ra è
composta da pietre rettangolari di varie
dim ensioni dispo ste in corsi orizzont ali
e frammi ste con eleme nti laterizi.

L'absid e è coronata da un freg io di
archetti pensili - due o uno e me zzo per
og ni blocco di arena ria - che sorreggo­
no un arco a tutto sesto e poggiano su
dentell i obliqui lisci o dec orati con moti­
vi flore ali e geometrici .

Gli archetti sono sormontati da una
fascia formata da una corn ice lap idea a
go la diritta e da un fila re di pietre di pic­

co le dim ensioni legate da uno
spess o strato di malt a su cui pog­
gia no le tegole dell a copertura a
sernicono.

All 'interno, il piano d 'imposta
del catino abs idale - reali zzato
con grandi blocchi lapidei a spi­
go li viv i - è sotto linea to da una
co rnice lap idea a gola diritta che
percorre tutt a la curvatura del­
l 'ab side priva di spalle",

Le monofore all 'interno sono
di form a rett an golare e hanno
architrave e stipiti cos tituiti da
monoliti. L'arco trion fale che rac­
co rdava l' ab side all'aula è inseri­
to nell'attu ale contro facciata, cor­
rispondent e alla parte terminale
del precedente edificio rom anico.

Nell a chiesa di Santa Maria
dell a Bru ceta è conservato un
affres co che appa rteneva proba­
bilment e all'antico edific io: l' af­
fresco rappresent a una Madonna
in trono con Bambino Benedicen­
te ascrivibile alla metà del seco lo
xv. Il riqu adro staccato anti ca­
ment e con una parte della muratu­
ra, si trova, ogg i. sopra l' alt are
maggiore".
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ti di luce pseudo-medievale , è
evident emente frutto di una
rilettura ottocentesca della
superstite abside romanica di
facciata : lo si nota, ad esem­
pio nell'imitazione della gra­
donatura.

Il tec nico Piergiorgio
Canepa, della Soprintendenza

". per i Ben i Ambienta li e
Architettonici del Piemonte, a
seguito del sopraluogo, effet­
tuato presso la chiesa nel
1996, individuò pericolose
spie di dissesto in atto nell ' e­
dificio da ricondurre a un
fenomeno di consolidazione

- - - - - - - - --.-- - del terreno argi lloso di fonda-
zione che causa un lento cedi­

mento verticale della chiesa. Da ulterio­
ri indagi ni Canepa individuò oltre a
quello sopra descritto: «un fenomeno di
rifluimento de l terreno di fondazione
che lo ha portato a staccarsi dal para ­
mento di monte del muro di conteni­
mento per migrare probabilmente al di
sotto delle fondazioni del muro stes­
SO» I3.

La parte de lla struttura princ ipal­
mente interessata dal suddetto fenomeno
è quella ottocentesca, comprendente il
muro esterno - lato sud - della parte
residenziale e la sottostante navata late-

Come le mensoline, la cornice interna
che sotto linea il piano di imposta del
simicatino e la bella muratura costi tuita
da blocchi lisci tag liati a spigo li vivi
suggeriscono l'intervento di maestranze
assai colte .

Per quanto riguarda la datazione,
l'impiego. di questa sapiente tecnica
lapicida suggerisce una collocazione
cronologica ascrivibi le al tardo secolo
XII o ai primi decen ni del seco lo XIII.
Questa tecnica muraria non ancora uti­
lizzata nelle chiese maggiori della zona
riferibi li alla seco nda metà del secolo XI
compare, infatti , solamente - come
sostiene Liliana Pittarello - all 'inizio del
secolo successivo in alcune chiese geno ­
vesi e diviene nel corso dello stesso
secolo, tecnica muraria corrente larga­
mente impiegata neli'Appennino ligure ,
nel Tortonese e nel Monferrato 12.

Il campanile è più antico de ll'abside
perché ammorsato e di differente appa­
recchio murario - costituito da filari
rego lari e masselli minori uniti da spes­
si letti di malta - da ascri vere probabil­
mente al secolo XII. Lavorarono, quin ­
di, all 'antica abside e al campanile due
maestranze in fasi cronologiche diffe­
renti.

Il presbiterio, le navate e la parte
reside nziale sono da collocare al seco lo
XIX secondo quanto riportato nella rela­
zione dei lavori di demolizione e rifaci­
mento della chiesa di Santa Maria della
Bruceta, conservata presso l' archivio
parrocchiale di Cremolino. L'attuale
abside , decorata con una serie di archet-

Note conclusive
Come già sottolineato da Gianni

Rebora, l' abside di Santa Maria della
Bruceta è caratterizzata dalla prese nza
di mensoline decorate con motivi geo­
metr ici o floreali che costituiscono, cito
testualmente, «gli esiti di perfezione for­
male del taglio dell'arenaria che nella
decorazione raggiungono l'acme [.. .]»11 .

Restauri
La chiesa subì un pesante intervento

di restauro, o meglio di quasi tota le rico­
struzione, nel corso del secolo XIX dopo
questi lavori non è pervenuta documen­
tazione relativa a successivi restauri ,
almeno fino ai recenti interventi di con­
solidamento seguiti dalla Soprintenden­
za ai beni Ambientali e Architettonici
del Piemonte condotti fra il 1995 e il
1996. Le operazioni di conso lidamento
delle fondaz ioni dell'edific io sono state
pianificate considerando 5 prove pene­
trometriche dinamiche , eseguite con
penetrometro dinamico leggero SUNDA
DL 030 nei pressi del muro esterno sog­
getto al dissesto. L'esito di tali prove ha
permesso di estrapolare la giacitura del
substrato marnoso compatto che è stato
cons iderato nel progetto di risanamento.

L'ob iett ivo delle opere di conso lida­
mento è consistito nella realizzazione di
una struttura in calcestruzzo armato che,
essen do saldamente ancorata al substra ­
to compatto non cedevole tramite fonda ­
zioni profonde, ha consentito di rag­
giungere e collegare fra loro le fonda ­
zioni cedevoli IO.
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Bruceta. Santa Agata
e San Biagio rimaste
prive di
parrocchiani 1-1 .

L'insediamento di
Cremolino era dun­
que com posto. fino
al Basso Medioevo.
da quattro abitati a
breve distanza l'un o
dall' altro, a ognuno
dei quali corrispon­
deva una chiesa.

All' inizio del
XIV seco lo è edifica­
to i I cas teIlo sulla
pro spi cient e
co llina": questo
nucleo forti fi cato.
divenuto così polo di
attrazione rispetto al
terr itorio circostante,
nel corso del secolo
attirò a sé la maggior

A pog . 38. .Santa Moria del/a
Bruccta. auualefacciuta: a
pag . 39, ili o /Io p ian ta del/a
chiesa, ili basso, tnonoforu
de l/o vecchia abside.
In questa pag. esterno e
interno del/o chiesa

oltre a fornire le consuete informazione
sugli arredi. segna la r esistenza: «in
detta chiesa della volta dal mezzo in su
e vi sono inoltre due finestre ai lati della
porta e detta porta resta serrata con chia­
ve» - a tutt 'oggi la semplice aula unica
possiede la volta a vela. Le fi nestre, oggi
esistenti a sinistra e a destra della porta
di ingresso e non documentate nella
visita, potrebbero esse re anter iori a l
1699, inoltre. il fatto che la relazione
non accenni all'esistenza delle nicchie e
della finestra a mezzaluna presenti in
facciata. può indurre a ritenere che que­
ste siano posteriori al 1699.

[l testo fornisce, infine. un sicuro ter­
mine pOSI (/ 1f('1Il per la costruzione della
volta a copertura dell' aula: è possibile .
inoltre. circoscrivere con buona preci­
sione il periodo della sua edificazione
grazie alla relazione della visita pastora­
le di mons, Rovere del In x. nella quale
si legge: « la chiesa di S. Agata ha tutta
la volta, con suo pavimento in buon

rale sinistra - lato sud - . Le murature
interessate dai disses ti sono realizzate
con blocchi lapidci - prevalentemente
arenacei e ofiolitici - oltre a qualche
mattone pieno: la tecnica costruttiva di
queste muraturc è alquanto rozza aven­
do i blocchi forme arrotondate e. quindi .
scarsamente adatte alli mmorsarne nto
recip roco. Lo spessore complessivo
della muratura è molto esile raggiungen­
do in alcuni punti anche solo 60 cm per
un'a ltezza pari a 6-7 metri.

Si comprende pertanto la notevole
fragilità di murature del genere. che non
offro no resistenza di fronte a cedimenti
differenziali del piano di fondazione.

2. CH[ESA DI SANTA AGATA

La fondazione
La chiesa dista dal paese circa due

Km e si raggiunge percorrendo la strada
che conduce alla borgata Priarona.
deviando poi a est su una strada stcrrata:
l' edificio sorge su una lieve altura ed è
orientato.

La data di fondazione è sconosc iuta.
Il documento edito più antico pervenuto
risale al 12 giugno 1473, nel quale,
come già scritto, papa Sisto IV decretò
la soppress ione di trc rcttoric del villag­
gio di Cremolino: Santa Maria della

parte degli abitanti
delle altre borgate,
con iI conseg uente
abbandono dell e
rispettive parr oc­
chie d'ori gine.

Ritr o vi am o
menzionata la chie­
sa di Sant'Aga ta
solo nel 1650 quan­
do fu visitata dal
vescovo che la
trovò «ass ai ben
provvista di para­
menti» - a tutt 'oggi
gli interni della
chiesa sono molto
modesti - : la visita
non forn isce nessu­
na notizia in merito
alla struttura dell'e­
dificio!".

La chiesa fu
nuovamente visita­
ta nel 1676. anche
in questa occas ione
la ttenzio ne è volta
esclusivamente agli
arredi sacri" . Senza
dubbio più utile la
relazione della suc­
cessiva visita che.
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ordine. Ha due altari .. .et l' uno e l' alt ro
sono ben provv ist i»!".

Nel IX19 0 attes tata per la prim a
vo lta la presenza della sacrcst ia. tuttora
esistente presso il fianco sudi". Nella
rela zione par rocch iale dci 1X40 lcuuia­
mo: «la chiesa di S. Agata 0 in b~I~)J1 o
stato .. .. però ha bisogno il tetto di qual­
che risrorazionc onde ripararlo dallac­
qu a»:". Non 0 stato rcpcrito , purtroppo,
alcun documento che offra una descri­
zione dell' attuale facciata di Sant'Aga­
ta, probab ilmente ascr ivibile al seco lo
XIX.

Stato attuale
La chiesa è ad aula unica con abside

scmicirco lare e due cap pelle rettango la­
ri ed eccedent i sui fianchi (fig . 5-6) .
Sulla parete meridio na le 0 co lloca ta la
sa crcs tia che agge tta ulter iorment e
rispetto aIla sporgenza deIla cappe Ila.

La facci ata 0 a capanna e ha al centro
la porta d' ingresso. a ffi ancata a sinistra
e a destra, da una finestra quadrangola­
re. Poco al disopra dell a porta corre. per
tutta la larghezza della facciata, un cor­
nicione sul quale poggiano tre nicchie a
tutto ses to: sopra la nicchia centrale sta
un'apertura a mezzaluna chiu sa da una
vet rata. Dalla nicchi a centrale si svilup­
pano segnali di cro llo divergenti che
com prendono, aI cuimine. qua si l' intcra
larghoza della facciata. Ciò indic a che

il prospetto subì un parzia le rifac imento
dovuto a un cedimento nella parte supe­
riore oppure a seguito dell'apertura dell a
finestra a mezzalun a.

I fianch i della chiesa present ano ­
come già detto ~ la sporge nza delle cap­
pelle, a cu i si agg iunge sul lato meridio ­
nale la sac rcs tia: essi non hanno alcun
tipo di decorazione e present ano una
muratura tipica da intonaco.

Lungo tutto il perim etro dell'abside
scmicircolare corre uno zocco lo agget­
tante quadrato: il scmicono 0 spartito in
tre spccchiature da due lesene. L'abside
opriva di archett i ciechi d i coro namento
ed è quasi completamente intonacata. Le
parti visibili del pararncnto mu rar io
sono composte di conci di are naria d i
medie dimension i". non perfettamen te
squadrati e dispost i in co rsi or izzontali
abbas tanza regolari: nessuna finestra è
visibi le sotto l' intonaco .

All' interno l' aul a. co mpletame nte
intonacata. 0 coperta con volta a vela
mentre le cappelle laterali sono coperte
con volte a botte unghiate : un cornicio­
ne corre lungo le paret i all'a ltezza del­
l'imposta della vo lta.

La lettura del param cnto murari o
dell' abside - soprac lcva ta di un gradino
e non arnmorsata alla muratura dell'mila
- , pur essendo parzialmente privo di
intonaco, 0 resa disagevole dalla cospi­
cua quantit à di malta stesa per legare i
conci di arenaria. I conci sono di mag-
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:1 letto. Chiesa di Sal/ I 'Aga :«.
[accinta. si vede il picco
campanile e la canonica.

giori dim ensioni nella parte
inferiore e di mino re al cul­
mine dci scmicatino e nella
vo lta: la loro disposizione
appare abbas tanza regolare e
accurata: il pararncnto mura­
rio 0 più o men o ana logo al
campanile delle chiesa di
Santa Maria della Bruccia
nonch é al brano esterno della
chiesa .

Sul fianco merid ionale
dell ' ab side 0 visibile una
monofora tampon ata con
archivo lto monolitico dec o­
rato da una sottile incisione
tangente al bordo superiore
del mono litc: poiché il fia nco
nord presenta anch'esso una
monofora tamponata 0 proba­
bi le che ne es istesse una
terza. di eui non restano trac­

ce , nella parte centrale dell' abside .
AI di sotto della finest ra del fianco

meridi on ale. leggerment e spos ta ta a
destra. 0 presente una nicchia quadran­
go lare utilizzata per gli oli sacri.

Restauri
Non 0 stata repcrita alcuna documcn­

razione scritta di lavori , peraltro sicura­
mente eseg uiti nel tempo sulle architet­
ture .

Note conclusive
L'antica chiesa parro cchiale di Santa

Aga ta conserva. dell a costru zione origi­
nar ia. la so la abside non ammorsa ta alla
muratu ra dell' aula.

È neces sario, dun que. concentra re
l'a ttenzio ne su di essa e sui poch i ele­
menti d ispon ibili : il paramcnto murario,
l' archivolto di monofora all'i nterno e la
ridotta superficie di muratura priva di
imonaco aIl' esterno .

L' apparecchi o murari o. visibile
all' interno e all'esterno del semicatino
della chiesa di Santa Aga ta è ana logo a
quello della par rocchiale di San Vito di
Morsasco - databile al secolo XII esclu ­
sivamente nella zona absida le - e della
parroc chiale dedic ata a san Pietro in
Visone - ascrivibile al secolo XII - che
pre senta però effetti cromati ci non
comuni tra g li edifici in esame e molto
più diffu si in area basso monfcrrina e
alcssandrino-tortoncse soprattutto fra i
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secoli XI e X II22. La presenza dell e due
cappelle laterali, infine, potrebbe essere
ind izio di un impianto planimetrico a
croce latina o a Tau.

Tu tti gli elementi co nsiderati e i co n­
fron ti co n edifici sit uati in aree limitrofe
e soprattutto co n la chiesa di Santa
Ma ria dell a Bru ceta - anc h'essa ubicata
nel territorio di Cremo lino e co n la quale
la chiesa d i Santa Agata ha in comune
sicurame nte le stesse maestranze - , co n­
corrono a datarla alla pri ma metà del
secolo XII.

MORSAS CO

l. C HIESA DI SAN VITO

La fondazione
La chiesa di San Vito è sit uata nel­

l ' area d i un antico cimitero (cfr. o ltre) in
corrispondenza di un bivio de lla strada
che co llega Morsasco con Cima Malfat­
ta a circa un chilometro a sud-est del
paese.

La prima menzione dell'edificio
risale al 1577 : durante la visi ta aposto li­
ca di que ll'anno mo ns. Ragazzon i ordi ­
nò il restau ro dell e po rte dell'anti ca par­
rocchiale di San Vito - att ua lme nte la
chiesa conserva la so la porta di ingresso
sicuramente posteriore al 157723.

Nel 1585 mons. Montiglio, vescovo
di Viterbo, impose ai parrocchia ni di
Morsasco il restauro de lla chiesa, defini­
ta antica «parrocchiale», «nel tetto, nel
pavime nto e nelle mura, imbiancandole
tutte» a tutt'oggi la muratura inte rna ed
es terna, esclu se le vo lte e il ca tino absi ­
dale affrescato, è pr iva di into naco".

Gli ordini de l visi ta tore apostolico
furon o sic uramente d isattesi, da l
mom ento che nel 1600 mons. Beccio
trovando la chiesa «minacciante rui na,
l' alt are maggiore spogliato, il tetto gua­
sto con'anco il pavimento» ribadì l'ur­
ge nza di eseguire i res tauri ordi nati nella
precede nte visi ta , così «nel tetto co me
ne l pavimentoa".

Nell a visi ta pastorale del 1633 è atte ­
stato l'uso cimi teria le dell a cappella e i
defunti risu ltano, infatti, seppelliti sia a l
suo interno sia ne l cimitero circostante;
a tutt'oggi la chiesa sorge su un colle
accanto all'odierno cimitero, ma all'in-

terno dell'ed ificio non vi so no tracce di
se po lture. Mo ns. Crova raccomandò,
ino ltre, al pa rroco di far riparare al più
presto la chiesa «acciò non ru ini»26.

Dall a visita pastorale de l 1660 con­
dotta da mo ns . Bicuti apprendiamo che
«la chiesa è conclusa da un cati no absi ­
dale con antichi affreschi»:". Oggi il
catino absidale conserva le pitture mura­
li - in pessimo stato di conservazione - ,
ma la modesta au la unica, a l presente è
coperta da tre volte a crociera rea lizzate
intorno ai pr im i de l secolo X IX, co me si
vedrà in seg uito nell a relazione parroc­
chiale del 181 9. Ne l 1676 si ricorda che
la cappella di San Vito , in cui si conti­
nuan o a seppellire i morti , «è ufficiata
soltanto il giorno della festa del santo
titolare e poche altre volte durante l'an­
no»28.

Negli Ordinali Comunali è annotata
una spesa inerente all'acquisizione di
200 coppi per il tetto de l portico dell a
chiesa di San Vito, dal momento che il
numero dei coppi appare del tutto insu f­
ficiente per la copertura de l suddetto
portico si può pensare o che l' acquisto
fu fatto per un intervento di semplice
ripristino del tetto, oppure che la comu­
nità abbia contribuito alla sua costruzio­
ne soltanto per una piccola parte".
Comunque sia, questo documento pe r­
mette d i stabi lire che il parz iale rifaci­
mento della chiesa, co n aggiunta del
portico ant ista nte la facc iata, fu real izza­
to entro la fine de l secolo XVII.

Le co ndizioni de lla chiesa d i San
Vito co ntinuarono a rimanere precarie
tanto che, nel 172 8, mons. Rovero proi­
bì la celebrazione della messa; la visita

pastorale fornisce , ino ltre, la notizia di
danni pro vocat i da ll' umid ità, essendo
segna late, in part icolare, gravi fenditure
nei mu ri" .

Ne l 1756 la chiesa di San Vito ha
«volta so lo sopra l'altare e il coro» me n­
tre nel 1819 anche l'aula risulta volta­
ta"; la copertura dell'aula fu realizzata,
quindi, nel periodo che intercorre fra
queste due date .

Le ultime notizie sono fomite da una
re lazione parrocchia le di fine Ottocento,
dalla quale si ev ince che la chiesa era
d ivenuta proprietà co muna le essendo
priva d i reddito e di cappel lano".

Stato attuale
Nella muratura della chiesa di San

Vito è facilmente leggibile una lunga
serie di interventi successivi. che rendo­
no diffic ile la datazione de lle parti ascri­
vibili allafacies med ievale (fig. 7-9).

Lo schema plan imetrico, quale ora si
presenta , e la costituzione de ll' apparec­
chio murario den unc iano quattro fasi
architettoniche successive : innanzitutto
l' abside a forma semicircolare con zoc­
co lo - edificata con conci parallelepipe­
di di pietra arenaria squadrati con poca
precisione e disposti in corsi orizzontali
- , denuncia certamente una età successi­
va ag li anni di costruzione degli edifici ,
esistenti ne lla zona e ascrivibi li alla fine
de l secolo X o ai primi de l successivo,
co me ad esempio la pieve di Gavi, l ' ab­
side de lla pieve di Lerm a" , la chiesa
abbaziale d i Sa n Quintino di Spigno e la
parte absida le de lla di chiesa di Sa n Pie­
tro di Acqui , le cui cortine murarie sono
variamente costituite da ciotto li di fiume
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Alla pag. precedente disegno
del lato destro della Chiesa
di San Vito, a Morsasco.
In questa pag. in basso, l 'ab­
side della chiesa.

fram misti a mattoni di rec upero e a bloc­
chi di pietra rozzame nte spaccata, for­
manti corsi or izzonta li estremamente
irregolari .

L' apparecchio mura rio della prima
fase costruttiva di San Vito di Morsasco
ricorda piuttosto le caratteristiche tecni­
che di parte delle murature della non
lontana chiesa di San Innocenzo di
Cas telletto d 'Orba, dell ' abside di Santa
Agata di Cremo lino, della cattedra le di
Santa Maria Maggiore di Acq ui e de lla
chiesa di San Pietro di Visone. È possi ­
bi le, quindi, ubicare la fondazione di
San Vito in un. logico ritardo rispetto al
be n più importan te du omo acquese;
asc rive ndo perciò la prima fase cos tru t­
tiva dell' ed ificio all'i niz io del secolo
XII: in questo periodo, infatti , come
ricorda Liliana Pittarello «le tecniche
murarie appar ivano già perfezionate per
la precisione del tag lio, in gra ndi blocchi
paralle lepipedi con spigoli retti, ma ciò
avveniva so lo per ed ifici situati in centri
di una certa importanzao" .

Due lesene a sezione rettangolare
poggianti su di uno zoccolo in pie tra
sca ndisco no l' abside in tre cam piture in
cui si aprono altrettante monofore; sia le
lesene che le monofore mostrano stre tta
ana log ia co n quelle della vicina chiesa

di San Pietro di Visone (oggi San Pietro
conserva una so la monofora). Le mono­
fore delle campi ture laterali hanno arco
a tutto sesto e stipit i ricavati ciascuno in
un monolite, mentre la monofora cen tra ­
le ha stipit i non monol itici e archivo lto
rea lizza to co n piccoli co nci d isposti ad
arco .

L' abside, co n co pertura a semic ono,
è coronata da archett i ciechi, di restauro
- tre per campitura - , costitu iti da picco­
li ele menti laterizi dispost i ad arco e
poggiant i su ped ucci ob liqui in pietra . Il
fregio ad archetti è sormontato da un
filare di elementi lapidei su cu i sono
cementate le tegole di copertura.

All'interno l' aula è coperta da tre
volte a crociera; la vo lta è intonacata
mentre le pareti e il semicatino abs ida le
hann o mu ratu ra a vista. Nella parte infe­
riore dell ' abside la monofora è tampo­
nata essendo il muro parzialm ente into­
nacato e affrescato; l'affresco raffigura
Cristo Crocifisso, la Madonna, San Gio­
vanni, San Giorgio a Cavallo [?], San
Antonio Abate e sullo sfondo mura di
Gerusalemme (fig. IO). L'affresco , che
versa in pessime co ndizion i, è sta to attr i­
buit o a un maestro operante in zona
ne lla seco nda metà del secolo XV 35.

La muratu ra dei fianch i della chiesa
mostra l'esisten za
di due diver se
fasi costruttive :
sono vis ibi li,r-
infatti , soprattutto
all'i nte rno del­
l' aula, le sa ldat u­
re nel tessuto
murar io fra la
parte origi naria di
muratura e le suc­
cessive aggiunte.
La muratura
caratte rizzante
qu esta seconda
fase è costitui ta
da conci di pietra
arenaria grossola­
nam ente spaccati
e disp osti in
opera con altret­
tant a imprecisio­
ne , di ffer enzian­
dosi così dall a
precedente tecni­
ca costruttiva.
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Sul prospetto nord-ovest e su quello
sud-est si trova una finestra completa­
mente tam ponata; su l prospetto princi­
pale a sud-ovest al di sopra de lla porta
d 'ingresso è visibile una finestra a mez­
za luna tamponata, mentre ai lat i di essa
sono ancora esistenti, benché le aperture
siano state ridotte , due finestre rettango­
lar i.

Il portico cos tituisce, pro babilmente,
la terza fase costruttiva con muratura di
pietra arenaria del luogo grossolana­
mente spaccata e dis pos ta in co rsi oriz­
zontali irregolari, con volta costituita da
mattoni disposti in piano, co nten uta da
archi sempre di matton i con pennacchi
irrobusti ti utilizzando matton i a co lte llo.

Ritengo ascrivibi le a una quarta fase
costruttiva la realizzazione del campani­
le, in rottura, di cui si ha notizia nell a
mappa dell ' antico catas to napoleonico
redatta nel 1786 nella quale risulta la
proiezione planime trica di questo corpo
di fabbrica" .

La muratura è cos tituita da pietre di
arenaria e mattoni; l ' accesso al campa­
ni le è stato ottenuto med iante la real iz­
zaz ione di una ape rtura nella muratura
dell' aula.

Restauri
Progetto di riprist ino, co nservato

presso l' Arch ivio protocoll ar e de lla
Soprintendenza ai Beni Ambienta li e
Architettonici del Piemonte, del
3 1/ 10/198 1:

I . ripuli re i prospett i scrostando
completa mente l' intonaco ormai screpo­
lato e fatiscente evi denziando la part e di
facciata origi na le e le successive fasi di
edificazione;

2. ripri stinare il tessuto murari o per i­
metrale nei punti che presentano lesioni
e venature : l' intervento dovrà comunque
essere eseguito con la dovuta caute la e
sensibilità in modo che risulti visi bi le il
restauro , è ino ltre impo rtante che l' a­
spetto origi na le non sia alterato.

3. le strutture portant i presentano
alc une lesioni causa te dai seguent i moti­
vi: a) schiacc iamento delle volte; b) ten ­
denza alla rota zione del port ico; c) rot­
tura dell a muratura per reali zzare alcune
finestre; d) cedime nto degl i arc hitrav i.

Dovendo rifare completame nte il
tetto i tecn ici han no ritenu to opportuno
co llega re fra di loro le murature sulla
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sommi tà. La so luzione proposta consiste
nella real izzazione di una so letta in ca l­
cestru zzo di cemento anna ta co n rete
elettrosa ldata .

Per la lesione esistente sulla volta a
catino dell'abside. I"intervento proposto
prevede: la messa in opera di rete e lct­
trosald at a posata dirett amente sulla
volta sulla quale sarà steso uno strato d i
calcestruzzo di circa 4 cm . Le opere
saranno esegu ite senza variare il piano
di appoggio e senza ma nomettere il
pararn ento esterno della muratu ra esi­
stente. in quanto le ipotesi che si posso­
no formu lare sullorigina lc altezza del
fabbricato sono varie. ma nessuna att ri­
buibi le. perta nto in fase di restauro il
progetto prevede il manten imento del­
l' altezza attuale.

Nei perimetrali è visibile l' assorbi­
mento di acq ua da l suo lo che ha provo­
cato affloresccnze e formazion i di salni ­
tr io che andranno eli minate mediante
res ina di pol icstcrc chim icament e ed
elettricame nte inerte e impermeab ile,
più duratura e più res isten te del cemen­
to armato.

Il tetto a falde de lla chiesa presenta
un vistoso deterioramento causato dal­
lassorb ime nto di umidità della piccola
ord itura in legno. La nuova cost ruzio ne
prevista dovrà essere realizzata nuova ­
mente in legno a essenza forte adotta ndo
la tec nica alla lom barda, dove lorditura
è cos tituita da travi poste longitudinal­
mente poggiant i sulle capria te e sui muri
di testata.

Il manto d i copertura va l'ifàtto in
coppi riutilizza ndo per quanto possibile,
quell i es istenti per cui occorrerà avere

particolarc cura nello smontaggio del
manto attuale. Il nuovo manto di coper­
tura sarà cos tituito da coppi dei qual i
quelli nuovi sa ranno posti nello stra to
sottostante al fi ne che, a costruzione
ultimata. la copertura conservi la carat­
terist ica della precsistent c .

L'in terve nto di reeup ero dell 'edifi cio
prevede, infine, la sostituzione degl i
infissi deteriorati a ca usa de lla mancata
man utenzione".

Note conclusive
No nosta nte i d ivers i mom enti d i

costruzione - evidenti nella discont inui­
tà de lla rnuratura - l"cdi ficio ha conscr-

.'/ lato . Chiesa di Sa li l'ilo di
,\ /o J"sasco, a/ ji-eschi del/ 'a/)­
sidc.
/11 basso,[oto deltcdific«, o/
momento att I/o/e ,

vato . nella linea immediata e
nella semplicità del volume. un
aspetto armon ioso e riscont rubile
- come già detto in a ltr i edific i
rel ig ios i romanici della zona.

") l' IEVE DI SA NTA
MA RIA DI CA RAMAGNA

La fondazione
La pieve di Caramagna

Calumagna - dedicata a Santa
Maria. sorgeva nell 'omon imo
territ or io posto l'l'a Morsasco e
Visone, alla destra del fiume
Bormida e del torrente Carama­
gna. probabi lmente sul sito del ­

luuua lc cascina " la Picv".
L'edificio è menzionato per la prima

volta in un rogi to della metà del seco lo
X att raverso il qua le il vescovo di Acqui
Restaldo concedeva ai propri canonici la
pieve di Santa Maria de CO/OI//(/gIlO ' >,

Ritroviamo la pieve in una bo lla de l
11 56 inviata da papii Adriano IV ai
canonici di Acqui: il ponte fice confermò
i diritti della loro chiesa e in partico lare
la giurisdizione parrocchiale su Acqui,
sul suo borgo, su lla pieve di Molare e la
«p lcbern de Ca lamag na» "'.

Fra Il X5 e 11 95 l"a J"chip J"e.l' /n 'la
de lla pieve . Giordano , acq uistò due
appezzamenti di terra-l".
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Come ri ferisce il \csCO\O di Acqu i
Anse lmo, in un allo dci 1220. l' edi ficio
fu grave mente dunncggiuto dal le incur­
sio ni deuli alessandrin i. in scuu iio ai
confli tti ~orti con gli acquos i pc; la quc­
stione dell a sede ep iscopa le! ' . Ne lla
stessa sede iI \'CSCOYO Ansclmo. l'iba­
dc ndo l'hl' la pie ve di Ca ramag na
«ecc lesiarn Aqucnscm pcnincre al' in
usus cunonico rum dcpuuuam luissc». la
uni alla chiesa ucqucsc in modo che l' ar­
ciprete dell a cattedra le. a cui sono asse­
gnati per il bene ficio plcbano «scxag in­
ta solid us Pupicnscs». divenisse anc he
arciprete de lla pieve per la cura iII sniri­
tualibus: la cura iII tcmporalihus fu
invece affidata ai massa l'i del la cattedra­
l e4 ~ ,

Nd 1279 il situlicus della Chiesa
acqucsc prote stò contro un dele gato del­
larc ivescovo di Mi lano che. senza
interpell are i cano nic i. aveva concesso
la pieve di San ta Maria di Carumau na a
un.tale l.o is io Mirabe llo! ' . ~

Le infor maz ioni relative alla pieve si
fermano a l 1279: dopo questa data vi 0
un vuoto docum entar io che non consen­
te di seguire i success ivi sv iluppi.

Stato attuale
Sul sito dell a pieve di Santa Maria di

Ca ramag na sorge la casci na c uocente­
sca " la Pieve" dalla cu ijilCics arc hitetto­
nica non si rivela alcu na traccia dell 'nn­
tica fond azione, Tuttavia alcuni anzia ni
contadini residenti nella zona mi hanno
gentilmen te fornito la notizia che duran­
te i lavori nei campi. che circo ndano la
cusc ma . emersero num erose ossa
umane . varie suppellettili - a tutt 'oggi
non più reperibili -- e soprattutto una
interessanti ssim a pietra sco lpita oggI
conservata in una co llez ione privata
molto ca pie nte. forse da riferirsi. a
un'antic a acquasantiera.

Xote conclusive
Il ioponimo Caramagna merita aucn­

zionc po ich é esso si riscont ra con fre­
que nza sia in Piemonte s ia in l.iuuria .
bast i pensare ad esemp io a l 1 ~1~110S0
monastero di Santa Maria di Caru mauna
fondato nel I 02Xin dioces i di Torino-a :'
Km a est di Racconigi44

, Ritengo piutto­
sto lun tusiosa l' ipotesi che il termin e
Cara mauna dc ri , i da Cara . moul ie d i
Pubiio ~l a n i l i o . co me asse risce Zucc a­
gni -t )r\andini nel suo dizionario topo­
urafico" : loriuinc crimolouica e il
~ i gn it i cato del t~ rmine potrebbero ri lc­
rirsi. più verosimi lmente. o a ltarinuutn
(ar imanno) o si potrebbe rico ndurre a
quudra (c cllf llriu) nutgn« : cio è appezza­
ment o di te rreno quadrato di grandi
dimensioni 1(' ,

VISO"E
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.' / [uto , ( 'u rull/u,!!.lIu,/i·o:i()/ /('
d i .\ /UI'.\USCU, Cascin« la
l 'leve,
/ 11 busso . antica acqu« S O Il ­

f ieru provcnivnt« dall«
" Pie ve:" di SUllfu s lar ia d i
( ·U/'(I/I/U,!!. I1U.

I . ClII ESA DI SA N PIETRO

La fondazione
I rcsti dc llantica chiesa parrocchia le

di San l' id ro sorgono ali"interno de lla
zona cimiter iale. poco distante dal paese
di Visone,

Nel Il XCJ la chiesa d i Visone pur-
"troppo senza citarne la dedicazione - 0
menzionata in una sen tenza dci conso li
di Acqui in merito a una controversia
\ c rtcntc fra i canonici Acquosi e un tale
Man lrcdo Boccacc io. il qua le rifiutava
di pagare la decima di alcune proprietà
tra cui parte de lla terra della chiesa di
Visonc 4

- ,

l.a chiesa nel 1304 0 attes tata per la
prima vo l ta util izzando il titolo di San
Piet ro. nel documento si legge : «Domi­
nus presbitcr Rufinus , mini stcr cccles ic
Suncti Petri dc Vidixiono. ex liccn cia ci
da ta et co ncessa a ca pitulo ca nonicorum
Aqucnsium. .ut dic it ipse dorn inu s pre­
sbitcr Rufinus . posuit in posscss ion em
ct in vc st i v it tenendo in manu pan um
altaris diete ecc lcsie Sancii Mart ini de
Ursaria»:".

Dopo due seco li di sik nzio la prima
menzione dellcdific io risa le al 1:'77.
durante la visita apostolica di mons.
Ragazzoni ord inò di serra re il cimitero c
d i conservare «ben coperta c serrata» la
chiesa di San Pietro. de finita «parroc-
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A lato. Visone, i resti dell'ab­
side della Chiesa
di San Pietro

chiale
vecchiaa"; nel documento è attestato,
inoltre, l'uso cimiteriale della vecchia
chiesa parrocchiale.

Le condizioni della chiesa nel giro di
pochi anni dovettero peggiorare consi­
derevolmente dal momento che nel 1585
mons. Montiglio ordinò: «Nella chiesa
di S. Pietro già parrocchiale campestre si
restauri il pavimento e si imbianchino i
muri , le sepolture si coprano con apposi­
ti coperchi di pietra e si riduca l'altare
alla forma e si tenga altare alla forma e
si tenga sempre ben serratax " - oggi la
chiesa non ha alzato, e di essa si con ser­
va solo parte dell 'abside.

Gli ordini del visitatore apostolico
sono sicuramente disattesi , dal momento
che nel 1602 mons. Beccio ordinò:
«l' antica chiesa di San Pietro si ripari e
si riducano alla forma le sepolture altri­
menti non vi si seppellisca più alcuno»!'
- delle sepolture non resta alcuna trac­
cia. La situazione rimase pressoché
invariata dal momento che nella visita
pastorale condotta da mons. Gozani si
legge: «la chiesa di S. Pietro, posta al di
fuori di Visone, si faccia restaurare si
ripari la porta della chiesa . . .Si pongano
le inferriate alle finestre e s'accomodino
le sepoltureu". Ancora, mons. Gozani
nella visita del 1699 trovò la chiesa in
pessime condizioni-' .

Appena un anno dopo visitando la
chiesa di San Pietro mons. Gozani si ral­
legrò con le autorità del paese per i
restauri finalmente eseguiti: «la chiesa è
provvista di altare e suppellettili .. .in
chiesa vi sono sei sepolture in buono
ordine . .. nella Santissima chiesa si fanno
tutte le funzioni»>'.

Le relazioni delle visite pastorali set­
tecentesche, insieme alle relazioni par­
rocchiali sette-ottocentesche, hanno for­
nito maggiori informazioni utili a indivi­
duare la struttura dell 'ormai rudere della
chiesa di San Pietro. Nella relazione par­
rocchiale del 1728 si legge: «nella chie­
sa ci sono sei sepolture, non ce ne sono
sotto gli altari, sono tutte comuni, sepa­
rate però quelle degli uomini da quelle
delle donne. Le sepolture restano ben
chiuse, ad esclusione di una che ha la
pietra rottan" . La relazione dello stato
della parrocchiale di San Pietro del 1786
conservata presso l'archivio vescovi le di
Acqui è una fonte molto preziosa poiché

da essa
veniamo a
conoscenza
che: «la
chiesa anti­
chissima ,
sotto il titolo
di S. Pietro,
dov'è il
cimitero, è a
volta e
cementata al Presbiterio con altare da
muro con quadro sacro sopra, ed il resto
della chiesa è a tetto, [la chiesa] è rusti­
ca dentro, fuori le finestre sono impan­
nate. Non ci sono sacre suppellettili.
Alla comunità spetta la manutenzione
della chiesa e del cimitero»>.

Mons. C. G. Sappa visitando la chie­
sa nel 1819 scrisse : «la chiesa non ha né
amministrazione né rendite ... la chiesa
non ha suppellettili .. .la forma di S. Pie­
tro è lunga con volta sopra il presbiterio,
è sufficientemente riparata ... Ia chiesa è
priva di campanilea",

Dalla relazione parrocchiale di Thea
Michele arciprete vicario foraneo del­
l'anno 1880, apprendiamo che il cimite­
ro è «ora proprietà del comune è chiuso
ed è sufficiente per il popolo; lascia a
desiderare intorno alla decenza. Si sep­
pelliscono, nella chiesa situata nell'in­
terno del cimitero, gli ecclesiastici n" ; si
noti che nella relazione parrocchiale del
1728, sopra riportata, le sepolture nella
chiesa erano indicate come comuni, ora
invece l'arciprete asserisce che nella
chiesa sono seppelliti solo gli ecclesia­
stici .

Nella relazione di A. Buzzi, arcipre­
te di Visone, redatta il l aprile del 1906
sono elencate le chiese esistenti nella
parrocchia, ma fra queste non compare
l'antica chiesa di San Pietro; il visitato­
re, inoltre, precisa: «nel cimitero non vi
sono cappelle in cui si celebri Messa»?"
Che cosa ne è stato dell 'antica parroc­
chiale? Nelle risposte al questionario per
la visita pastorale di mons. G. dell'Ol­
mo, vescovo di Acqui, datata 23 aprile
1944 leggiamo: «I cadaveri degli eccle­
siastici dopo l'abbattimento della chiesa
esistente nel cimitero non sono sepolti in
luogo distinto».

Purtroppo il documento non fornisce
alcuna indicazione in merito alle moti­
vazioni che hanno condotto alla demoli-

zione dell'antica chiesa parrocchiale di
San Pietro' ", Le uniche noti zie, in meri­
to a questi avvenimenti , le fornisce la
memoria degli anziani del paese di Viso­
ne, i quali raccontano che le pietre della
chiesa cimiteriale di San Pietro furono
utilizzate per costruire Villa Caratti e la
casa accanto, entrambe ubicate nel terri­
torio di Visone, e a tutt'oggi completa­
mente intonacate e di difficile lettura".

Stato attuale
Dell 'antica chiesa parrocchiale, con

funzioni cimiteriali e dedicata a San Pie­
tro , non resta che il rudere dell'abside ­
orientata - sito nell ' attuale cimitero di
Visone.

Il fatto che all'interno della chiesa si
sia svolto un atto di investitura che pre­
vedeva, probabilmente, la presenza di
un discreto numero di interpreti, lascia
supporre che l'ingombro non doveva
essere così esiguo come suggerirebbe la
curvatura dell 'abside, superstite, di dia­
metro interno di 2 m e 40 cm . Confron­
tando la zona absidale dell a chiesa di
San Pietro con quella della vicina chiesa
di San Secondo di Arzello'" , è possibile
ipotizzare per l'edificio di Visone un
ingombro decisamente più capiente : la
distribuzione plani metrica della chiesa
di San Secondo è caratterizzata da una
navata unica con abside semicircolare
conclusa ai lati da piccolissime absidi
ricavate nello spessore della muratura,
così da non fare apparire all 'esterno nes­
suna curvatura. Dall'esame dei resti del­
l'edificio di Visone, e soprattutto osser­
vando la preziosa foto scattata all'edifi­
cio nei primi anni del secolo XX63 ­
quando della struttura si conservavano
ancora l'intera abside e parte dei muri
laterali e della copertura- , risultano
stringenti le analogie fra i due edifici.

La chiesa di San Pietro di Visone
potrebbe, quindi , essere stata caratteriz­
zata da una planimetria a croce latina
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In questa pag.., in
basso .Visone, la chiesa di
San Pietro, in una f oto risa­
lente ai primi anni del XX
secolo.

come il vicino edificio di Arzello.
Nell a zona della diocesi acquesc,

considerata in questo lavoro, presentano
pianta a croce latina le chiese di San
Nazario di Prasco, Santa Maria della
Vezulla di Masone e - ipotizzata - per la
pie ve di Santa Maria di Molare. La chie­
sa di San Nicolò di Capodimonte, già
documentata nel 1140, presenta in ana­
logia con la chiesa di San Secondo di
Arzello e forse con l'antica parrocchiale
di Visone, la caratteristica delle "cripti­
che" absidine delle cappelle laterali ,
incluse nella muratura terminale della
chiesa che a ll'esterno appare rettilinea.

Per quanto concerne la composizio­
ne del paramento murario l'abside di
Visone pre senta stringenti analogie con
qu ella della chiesa di Arzello : sono stati
usati, infatti - per entrambi i monumen­
ti - , conci di pietra locale di medie
dimensioni squadrati e disposti in corsi
orizzontali abbastanza regolari. L'ab side
di Visone si differenzia, tuttavia, da
quella di Arzello per la pre sen za - docu­
mentata dall a preziosa foto no vecente­
sca - delle tipiche archeggiature cieche
delle architetture romaniche , assenti
nella vicina chiesa di Arzello e qui sosti­
tuite da una sobria cornice leggermente
aggettante .

L'abside dell'antica parrocchiale di
Visone era spartita in tre campiture da
due lesene di cui una tuttora esistente,
realizzata a lternando conci di piccole
dimensioni ad altri di forma allungata
seguendo una tipologia riscontrata nelle
lesen e delle chiese di San Lorenzo di
Cavatore, di Santa Maria dell a Bruceta
di Cremolino e in San Vito di Morsasco,
tutte ub icate in territorio acquese c dat a­
bili, ne i tratt i di muratura più antichi,
intorno al seco lo XII.

La muratura abs idale, relati va all a
specchiatura centrale, è buc ata da una
monofora a doppio strombo con arco a
tutto sesto e stip iti rica vati ciascuno in
un rnonolite: la monofora è posta a circa
2 m e 40 cm dall'altezza dci suolo. Con­
frontando qu esta altezza con qu ella della
risega di fondazione - circa 2 m e 20 cm
- si nota che l'attuale piano di calpestio
è frutto di un successivo riempimento
dell'abside, che conserva nel tratto di
muratura al di sotto del piano di calpe­
stio una porta tamponata .

Ricavi am o a lcune. sca rse, noti zie

sulla f acies architettonica dalle visite
pastorali del 1585 e 1819, e dalle rela­
zioni parrocchiali del 1728 e 1786 . La
chiesa ave va la volta sopra il presbiterio
e «il resto era a tetto», era di forma lon­
gitudinale, e già nel 1819 era priva di
campanile.

In merito alla struttura interna le
informazioni pervenute si limitano - e si
ripetono costantemente in tutte le rela­
zioni - alle ingiunzioni di restaurare il
pavimento - nel qu ale sono collocate
sei sepolture oggi scomparse -, di ridur­
re l'altare «a lla debita forma» e di into­
nacare l mun.

Restauri
La chiesa fu parzialmente demolita

all 'inizio del seco lo XX ; resta la sola
abside centrale in pessimo stato di con­
servaz ione a causa dell'incuria dell'am­
ministrazione locale.

Note conc lusive
Per la composizione del paramento

murario - come già scritto - furono usati
conci di pietra locale di medie dimen­
sioni squadrati e disposti in corsi oriz­
zontali abbastanza regolari . Confrontan­
do questa tipologia costruttiva con il
paramento murario de lla base della torre
- ascrivibile al secolo XII e nella parte
alta al secolo XIV - e di alcuni tratti di
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muratura, sempre appartenenti all' antico
castrum di Visone - ubicato a poca
distanza dalla chiesa cimiteriale di San
Pietro -, è evidente una forte analogia
fra le murature dei due reperti ai quali
lavorarono, probabilmente, le stesse
maestranze in un arco cronologico as se­
gnabi le dal secolo XII al XlV.

L'abside della chiesa di San Pietro
meriterebbe un tempestivo intervento di
consolidamento, poiché lo stato attuale
del reperto non induce certo ali 'ottimi­
smo. Sarebbe necessario, quindi, per
approfondire lo studio, compiere alcuni
sondagg i archeologici in prossimità
della risega di fondazione dell'abside al
fine di indi viduare le fondazioni delle
cappelle laterali , il cui ritrovamento
confermerebbe la supposta planimetria a
croce latina.

PRASCO

l. CHIESA DI SAN NAZARIO

La fondazione
La chiesa sorge su una collinetta

fuori del paese di Prasco, lungo la strada'
che collega Prasco alla via provinciale
Acqui-Ovada. L'edificio è ancor oggi
ubic ata all' interno del cimitero ed è
orientato.

Secondo Guido Biorci , l'antica chie­
sa di San Nazario di Prasco apparteneva
al monastero di San Tommaso di Geno­
va ; a conferma di ciò lo storico acquese
cita l'opera di Antonio Giorgio Fran­
chelli - studioso ottocentesco - intitola­
ta Saggi genealogici di Genova, dove si
legge che le monache di San Tommaso :
«conferiano pure la Rettoria di San
Na zario della diocesi di Acqui con tenue
pensione in riconoscimentoo'" . Purtrop­
po la documentazione pervenuta, relati­
va a l monastero genovese - completa­
mente livellato nel corso del secolo XX
- è piuttosto carente, inoltre, le scarse
notizie a riguardo sono riferite da stu­
diosi ottocenteschi - di cui non si garan­
tisce l'attendibilità - che presumibil­
mente poterono ancora consultare qual­
che carta, purtroppo oggi non più reperi­
bile.

L'isolata informazione non fornisce,
dunque, l'assoluta certezza di un legame
fra il monastero di San Tommaso di
Genova e la chiesa di San Na zario'".
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11/ qucsta l' lIgil/c/, o 10111.
Prasco. [accia t« clcl lc! c·!tic 'sli
d<'i .....S . .\"o::ol'ill <' Ccls»

La prim a nou zra. docum entata. sul­
lcs istcnz« dcllcdi fic io ccc lcxius tico
risale a l 1257. qua ndo . alla presenza de l
vescovo di Acq ui l .nri co. il prcshiicro
l .anfranco di Ch'l'ano fu nom inato mini­
stro c rettore della ch iesa di San Nnzu­
rio'". Seg ue un atto del 1:-: agos to 12:-: 7
in cui si certifica che. a lla presen /a del
vescovo di Acqui Ottone, il prete l .an­
franco accolse un cert o Bcllcxi o. co me
ch ierico dell a chiesa" .

Il 5 giugno 1293 sempre il prete l.an­
franco di Morsasco c alla prcscnzn de l
vescovo di Acq ui Og lcrio rassegn ò le
dimission i dali' ammi nis tra/ione della
chiesa di San Naza rio in Prcdasco " :

Un docum ent o del\' X febbraio I.'(l(l
riporta che il pre te Ciiovauni dc Villa.
rettore e mini stro di San Naza rio di Pra­
sco. deliber ò di assegnare og ni anno. a
titolo di prebcnda. tre moggi di grano a
Bleso Blesi. chierico dell a stessa ch ic-
sa'" .

Il 22 o ttobre 13·+3 (ì iovunni dc
Cas tel lo notaio del vescovo di Acqui
redasse la cop ia di alcu ni documenti
riguardan ti la chiesa di Prasco: sul verso
si legge questa anno taz ione : «Carie
facicnii s mcnti oncm sicut ccc lcs ia Sane­
ti Nazarii de Prcda scho et cius coll utio
pcrtinct ad dominum cpi scopum Aqucn­
scm et comir cm . lnstrumcntum cccl csic
Sa nc ii Nazarii de Prcdasco» :".

Dopo que sta font e scritta si deve
attendere la visita apos to lica de l 1577
per avere nuovamente noti zie su lla chie­
sa : in ques t'occasione si raccomand ò di
«tcncrla chiu sa. co me anche il cimi tero c
di ce lebrarv i la mes sa per i defunt i»-I.

Nel la visita aposto lica del 15:-:5 co n­
dotta da mon s. Montiglio vescovo di
Viterbo si legge : «Po iché nell a chiesa
ca mpestre di S. Nazario si celebra spes­
so l' altare maggiore sia ridott o a debita
misura e si dipinga un 'immagine di San

azario sopra la porta»72.
All'in izio del secolo XV II il vescovo

in visita co nstatò la non esec uzione de i
lavori prescritti nelle visita precedente
della quale purtroppo sono anda ti perdu­
ti i fogli riguardanti Prusco " .

La chi esa non è visitata lino al I(lR R.
giorno in cui nell a relazione in ca usa si
Iel.!,l.!,e: «lultare .. . fatl o ulluut ica co n
\'(~lla. nel resto v' è solame nte il tett o c
d UL' !)l 'rh.' ~ : · J : h. i i ...' ! ~ L· ''': . ~ : ~ : ~ t \ .::"i..' rt .: ' I

... .' ::, ' . ::: ..... ~l ~ ~ : :_

1\ \ .... .: . ;".. . ..: : .. .... .... : : . . . :

.~ . \ l '. .. ....

".: .. ...:. .- :-- . -.: : ...; ..:. \ ....·:: ..1

so la fine st ra a feri toia a doppi o stre mbo.
o sal data este rna me nte a lla ca ppella
funera ria addossa ta alla chiesa. proba­
bi lmente i seg ni di rimanc ggiam ento
presen ti sulla mu rutura sono dovuti a
tale inserto.

Il pararncnto murano dell'edifi cio 0
composto di piccoli conci di arenaria
dispost i in cor si abbas tanza regolari. «la
muratu ra della facci ata ha perso forse la
sua forma originari a perché il muro a
vis ta denota la mancanza di una cont i­
nu it à di cost ruzionc »". l.a struttura
mururia 0 co mpletamente pr iva di e le­
menti decorativi : so lo i conci del porta­
le. de lle mon of orc c delle lcscnc delle
abs idi sono in pietr a lavorata a sca lpel­
lo.

I.·attuale campanile 0 sicuramente
posteriore al 17:-:(1. dal momento che la
re laz ione parrocchiale dell o stesso anno
ne attes ta l'a ssen za.

;\ I\' intern o b c11iesa. coperta co n
una soffiua tura lignca. presen ta sul lato
settentr iona le del presbiterio l' arco di
ing resso alla cappella late rale. co perta
da volte a botte . Di front e a que sta aper­
tura . sul lato me ridionale. si trova un
arco identico tamponato . ancora visibile
ullcsrc rno negli anni Cinquanta. prima
che una capp ella funeraria fosse addos­
sa la al \'l<Il1C ll lkslnl ddh\ ch ie sa . li pa vi-

nlla ltarc c ullal tru
si metta la scrru tu­
l'a»: il lavoro ordina­
to fu eseguito. oggi .
una apertura risulta
tampo nata " , l .a visita
pastorale del 171 5
attes ta che «la volta

sopra l' altare in parte
minaccia ruina); '.

Dopo quasi set ­
tanta anni di si lcn­
zio. si apprende da
una relaz ione par­
rocc hiale che nel
17:-: (1 la ch iesa «non
ha più \ l' l'Un campa­
nilc»".

L'u ltiru a nota
interessante 0 conte­
nuta in una relaz ione
parrocch iale del
I l)29 in cui so no
testimo niate le pessi mc cond ivioni dcIla
ch iesa « tu t ta dissaerata » '-

Stato attuale
L' edific io 0 attua lmente so lo in parte

visibile all'esterno per la presen za di
tombe c cappelle cimiteri ali moderne
addos sate ai fianchi nord e sud della
chiesa. Questa ha impianto longitudina­
le ad aula unica con abside scmicirculu­
re. affia nca ta a nord-est da una picco la
cappel la abs idata con co pertura a un
l ivello inferiore di que lla dcl laula

La ìacciata a capanna 0 so rmo ntata
da un campan iletto a vela in ass e con la
porta dingresso. Ques t' ultima L' arc hi­
travuta e sormontata da una luncna a
tutto sesto lievemente aggett ante . for­
mato da blocchetti di pietra di piccole
d imen sioni c mattoni : a i lati dell a porta
sono due fin estre rettan golari .

L' abside pr incip ale 0 divisa in tre
spccc hiaturc da due lcsc nc e presen ta in
ogn una di esse. poco sotto il cornicione.
un oc ulo quadr ilobata: si l'i leva nel para­
mento mu ran o. a c irca un metro da
terra. una fr attu ra , prcsumibilmcntc
seg no di un rifacimento dell a parte supe­
riore dcllabsidc , databile. prob ubilmcn­
te. a un peri odo che seg ue le scg nalaz io­
ni del visitator e aposto lico c..k '\ 17 I5. il
quale attestava la nrccarict à dc llu \o lu
" '1' :':1 l ' .ilt.rrc.

[ ..: .... .. .\.:...... : .. .: .•:......: ... .
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/11 queste! flilg .. il lat o . Pra sco
abside magg iore della ch iesa
dci ."l'S. Nazario c Cc/so .
/11 basso, / 'antico 7ì!l're de/
Castello di Visone. prima dci
l'estau ri.

to ai restauri avviati dalla Sovrintenden­
za dei Beni Ambientali e Arc hitettonici
di Torino?",

Restauri
Nel 194 5 furono stilat i gli inters tizi

dei conci della facci ata chiuso il soffit to
a capriate e rinf rescati gli intonaci: Iuro­
no rinf orzate in tale periodo anche le
fondazioni .

La Sovra irucndcn za per beni
Ambientali e Architett onici di Torino
effe ttu ò. nel I 9lìX. un intervent o di
restauro consistente in: a) Consolida­
mento parziale del frontale di ingresso
con cuci e scuci delle parti lcsionatc e
strap iombate : con rccupero e reirn picgo
delle stesse pietre legate con malta di
calce e poco cemento. Il colore della
malta sarà eseguito prcvia campionatu­
ra. al fi ne di intonare il colore din vcc­
chiarnento di quella es istente. Il para­
mento laterale del muro dovr à essere
legato. nella parte in cui eseg ue il cuci e
scuci. con le pietre del paramcnt o inter­
no, La restante facciata sarà. inoltre,
ristabilit a con lo stesso tipo di malta prc­
via scrostatura della malta deteriorata.

b) Ripasso con rifacimento del tavo­
lato sov rastante la grossa orditu ra prcvia
verifica della stabilit à della stessa . Il
tavolato dovrà essere piallato nella parte
interna a vista a incasto semplice. con
impregnante noce scuro.

AI di sopra del tavo lato sarà posato il
manto di coppi recupcrati e la parte in
tegole marsigl icsi dov rà essere l'i fatta.

c ) Sos tituzio ne
delle attuali g ron daie
in larn icra zincata
con altre di ram e.
compres i i l rontul in i.
convesse e pluvial i.

d) Rimozione
della co ntroso tfi ua­
tura interna Iati sccn ­
te. non ido nea e
posteriore a lla
cos truzione orig ina­
ria. che impedisce la
visualit à delle orditu­
re e della porta alta
interna della piev c' ".

Tutti i lavori sono
stat i eseg uiti come si
può co nsta tare dc
dm. ogg i.

Note conclusive
Il tipo di planimctria a croce latina

commissa (pianta a tau ) con i bracci
laterali più bassi del corpo longitudin alc
seco ndo Portcr «generalmente poco dif­
fuso in ambito piem ontese»:". lo si
riscontra invece in alcune chiese geno­
ves i come: San Bartolomeo dci Fossato
e San Bartolomeo della Costa. risalenti
al seco lo XII. e nella chiesa di San Nico­
lò di Capod imonte (presso Portofino ).
de i primi decenni dello stesso seco lo e
di Santa Maria della Vezzulla di Masone
(cfr. oltre). intorno alla met à del scco­
Io" ~ . Secondo recent i studi. almeno per
l' amb ito ge nov ese. tale planimctri a
sembra collegarsi ag li ed ifici ecc lesias ti­
ci dei canonici regolari c de i vallambro­
sraru .

Si è giù accennato all'a rco di accesso
alla cappella laterale e a quell o sulla
parete opposta tamponato: la simmetria
e le identiche dimensioni dei due archi.
unite al confronto con altre chiese della
zona e del versa nte ligure dell' Appenn i­
no sugger iscono con ogni probabili t à
che le cappelle erano originariamente
due. formanti , una sorta di transetto con
i bracci più bassi della navata longitudi ­
naie e quind i. prcsumibilmcntc. l' im­
pianto era a "tau",

La muratura della chiesa di San
Nazario di Prasco costituit a da cors i
quasi orizzo ntali e conci sbozza ti abba­
stanza rego larmente. e il portale sor­
montato da arco a tutto sesto . indicano
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una tecnica muraria piuttosto li ne. che
porta a data re led ificio fra i secoli XII e
X III.

N( )TE

, ( i. il . MOR IOND() . ,l fo /III1I1" 1I111 ' /'111" 11 ­
sict. Torino 17X9-')O. vol. I. coi. -1 1-1. doc . ,ì X5.

, l hùl cnr .

; AVAc. Visita apostolica di mon s. Rag,v­
voni vescovo di Bergamo, fase. I/Ik . e. .lO.

I AVA c. Visita pastorale di mons. Bicuti a.
I(,62: Visita pastorale di mons. ( io/ ani a. 17 15:
Visita pastorale di Mons. Cap ra a. 17(,0.

' AVAc. Relazioni parrocchiali di Crcrnoli­
noa . a. 1700- IXIX.

" AI'( 're. Relazione dc i lavori di demo lizio­
ne c rifacimento de lla chiesa di San ta Maria
della Brucct a, anno IX19.

. Al' Crc , Relaz ione dci lavori di demolizio­
ne c rifacimento della chiesa di Santa Maria
de lla Bruccta.

, Dall' osservazione de lla struttura de ll' an­
tica abside. priva di spalle. i: possibile asseri re
con ce rtezza che l'originaria struttura era ad
aula unica.

., (ì . CUTT ICA DI REVIGLIASCO. 1''' 1"

11/1<1 l'<P'' I"lol"io dcll« pittur« /11111"11/" [ino II/
15IJIJ. in. l.a pittun: del le:1>Ì<'\'i nel territorio di
Alcssandri« da/ XI/al X I' sccoto , Ales sandria
1')X3. pp. 147-14X).

'" P. CAN EPA. Rc/a::Ì</IIc dcscri ttiv« dct­
t 'interven to di consolulanu-nto dclk:[oudazio­
Ili. in Soprintendenza per i beni Ambienta li c
Architettonici del Piemonte - Torino - allegato
alla lettera N. 6696!V de l 27 maggio 1')96 ).

11 G. REBORA . ,\fO/III/IICli l i n -ltg ios! "
militarl, in . I/Ia Ild/c Orb«. Ild /c /:'1"1'11 c Il'//c
Bonnid« d i SI' igll" . Alessandr ia I')XO. p. X-I.
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Nobiltà nella Serenissima Repubblica di Genova (II)
di Enrico Ottonello

costumi. Gli atti relativi alla legittima
figliazione e di battesimo sono conser­
vati ali ' interno del medesimo fascicolo ,
unitamente all 'atto ufficiale di nobilita­
zione e di ascrizione al "Liber Nobilita­
tis ". attestante la posizione giuridico­
nobiliare della Famiglia e presupposto
indispensabile per potere esercitare le
funzioni di Stato. I predetti, infatti , risul­
tavano facenti parte del Governo della
Serenissima Repubblica di Genova ai
quali, secondo la Legge dell '8 novem­
bre 1581, spettava la qualifica di
"Magnificus ".

Qui di seguito vengono brevemente
riassunte le modalità di iscrizione: il 20
gennaio 1732 il Minor Consiglio appro­
va la proposta di accettazione relativa
all'istanza di Gio. Gerolamo per l'iscri­
zione alla Nobiltà. Due giorni dopo
viene accettata l'iscrizione alla Nobiltà
con deliberazione datata 22 gennaio,
ottenendo alla votazione della delibera
ben 129 voti favorevoli. In data 7 aprile
1732 viene ufficialmente iscritto, insie­
me al fratello minore Antonio Maria, al
Libro d 'Oro della Nobiltà di Genova.

Nell'anno 1732 con deliberazione
del Minor Consiglio del 22 gennaio,
veniva iscritta la famiglia Ottonello, ori­
ginaria di Voltri, nella persona di Gio.
Gerolamo e Antonio Maria, figli di Giu­
seppe e di Maria Francesca Piccimbone,
di nobile,famiglia già ascritta al patrizia­
to dieci anni prima. La famiglia, origi­
nariamente di antica tradizione agricola,
fu assunta alla nobiltà in virtù della cita­
ta Legge del 1577, che da quella data
segnava le normative necessarie per l'i­
scrizione di nuove famiglie .

Ma nel 1673 un 'altra legge veniva
emanata e poiché non è per noi di poca
importanza e fu in vigore fino alla cadu­
ta della Repubblica, ne riportiamo bre­
vemente i contenuti : con essa è data
facoltà al Governo di ammettere ogni
anno e ascrivere alla Nobiltà sei nuove
famiglie mediante l'esborso all'Erario
dello Stato da parte del concessionario
della somma di 25 mila pezzi da 8 reali .
Così il patriziato genovese veniva ad
essere accessibile a coloro i quali, oltre
ad avere i requisiti dalla legge richiesti
per meritare un tale onore, avevano pure
il vantaggio di rendersi benemeriti
della pubblica economia, e nell 'e­
scluderli non sarebbe stato certa­
mente, data la natura del regime
politico vigente, una misura di buon
governo.

Gio. Gerolamo e Antonio Maria
quindi , oltre ad essersi resi beneme­
riti nei confronti del Serenissimo
Governo, erano in possesso dei
seguenti requisiti risultanti dal ver­
bale delle informazioni testimoniali
rese da persone di buona voce e fama
ed il cui originale del 1732 è conser­
vato presso l'archivio privato della
famiglia : essere nati da legittimo
matrimonio, godere presso l'univer­
sale di buona reputazione, non eser­
citare alcuna arte meccanica, essere
mondi da qualunque reato infaman­
te, di eresia e di sedizione, provare
l'antichità della stirpe in Città o in
Riviera degli ascendenti, vivere inte­
gra lmente e vivere con onestà di

Gli atti relativi ai verbali di iscrizio­
ne e ai deliberati del Minor Consiglio
sono conservati presso l'Archivio di
Stato di Genova - Archivio Segreto ­
faldone nr.2850, anno 1732 , mazzo 17,
busta nobilitatis nr.34, di cui una copia
autenticata è conservata presso l' Archi­
vio privato della Famiglia.

La miniatura a colori dello stemma
della famiglia OttoneIlo è conservata
presso il medesimo Archivio di Stato al
nr.248 dell'armoriale del XVIII sec.
Intitolato '''Le diversità delle insegna
ligustiche" delineate da Gio. Andrea
Musso, di cui una copia autentica è con­
servata presso l'Archivio famigliare.

L'arma gentilizia risulta altresì
descritta alla pagina 175 del libro "Le
Famiglie Nobili Genovesi" del Marche­
se Angelo Scorza, ed. 1920, insieme ad
un breve cenno storico della famiglia.

Il Della Cella ci informa che già
prima del 1732 nel Libro d'Oro della
Repubblica, gli Ottonello vi erano già
iscritti dal 1658, ma all'Archivio di
Stato di Genova al faldone nr.2835,
anno 1658, mazzo 3, tale notizia non

trova riscontro . Certa è l'origine
di Voltri , dove nell 'antica chiesa

I .ss: detta di San Carlo (in realtà tratta­
si della parrocchiale dedicata ai
S.S . Nicolò ed Erasmo, ubicata in
via Camozzini) il Casato ha tutto­
ra il privilegio di un altare con
stemma e sepolture. Detto privile­
gio è già documentato nell'inven­
tario della Chiesa (Not. Barone)
nella relazione di visita del 1697
in cui si legge che l'altare di San
Giambattista è di patronato di
Gio. Francesco Ottonello. Per la
ricchezza dei marmi è quasi supe­
riore a quello dedicato a San
Carlo. Ai lati sono ben visibili i
due stemmi di famiglia rappre­
sentanti i leoni rampanti . La pre­
gevolissima pala, raffigurante la
natività del Precursore, è da attri­
buire a Luca Cambiaso. Nel 1711
gli eredi del fu Francesco hanno
in enfiteusi il terreno di proprietà
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Alla pagina precedente,
stemma della Famiglia Otto­
nello tratto dali 'Armoriale di
Gio. Andrea Musso, "Le
diversità delle insegne ligu­
stiche (sec. X VIll)

dell'Oratorio, posto a Crevari, coll'an­
nuo canone di L22 . Il M.co Giuseppe,
fu Gio. Francesco, "per servigio e man­
tenimento della medema cappella lascia­
va le pigioni della sua casa di Leira che
rende LI30".

Gio.Gerolamo sposa nel 1733 Cate­
rina Carlini, originaria di Masone, terri­
torio dell'oltregiogo che fu da sempre
uno storico endroit di piacevole soggior­
no per la doviziosa nobiltà della Repub­
blica Serenissima, e paese ove si rifugiò
il grande Andrea Doria durante la con­
giura dei Fieschi nel 1547. Il 15 dicem­
bre 1746 istituisce altra cappellania quo­
tidiana all'altare di San Giambattista,
con lo stipendio di L260, oltre a f.44
all' Arciprete per l'anniversario con
messa in canto e 25 lette , e f.16 alla
Chiesa per consumo di cera (Not.
Domenico Bollo). Nel giugno del 1757
moriva in Genova l'I1l.ma Rosa Lomel­
lini, moglie del M.co Antonio Maria
OttoneIlo, fratello del predetto Gio .
Gerolamo, e la faceva traslare a Voltri
nel tumulo di famiglia posto davanti alla
Cappella.

Il I agosto 1766 Antonio Maria paga
LI50 per la commissione dell 'affresco
della volta che raffigura la gloria del
Santo, per la realizzazione delle due
finestre e vetri ate fatte alla moderna e
per l'indoratura della Cappella; il 16
ottobre 1767 assegna LI 00 per le spese
di cera e inerenti per la novena di San
Giambattista e perché vi arda di conti­
nuo la lampada (Not. Barone).

Iscrizione della lapide posta ai piedi
dell'altare di San Giovanni Battista

VITAE PRAECURSORI

SACELLUM

SIBI POSTERISQ SEPULCRUM

IO FRANCUS OTTONELLUS Q ANGELI

MORTIS MEMOR POSUIT

ANNO MDCLXXXIX

Iscri zione della lapide posta al lati
dell 'ingresso della cripta

: 1. / ' :·

, S · 'l. -

,
\ '" j .. ' . , 'J t., '" ,"

SEP. IOANNIS FRANCISCI

OTTONELLI HEREDUM

ET SUCCESSORUM

ANNO MDCLXXIX

Con l' espandersi delle ideologie
rivoluzionarie, nel 1797 la Famiglia
Ottonello si rifugia a Masone per sot­
trarsi alle persecuzioni giacobine. In
quell ' anno, infatti , la rivoluzione si
mutò in guerra e si propagò in tutta la
Liguria.

Costituitosi il 14 giugno il governo
provvisorio, suo primo atto fu la dichia­
razione di abolizione deII' ordinamento
aristocratico nobiliare e l'emissione del­
l'ordine di distruzione del Libro d 'Oro,
il quale venne estratto dal Palazzo Duca­
le ove si teneva conservato e bruciato
pubbl icamente sulla piazza dell'Acqua­
verde e vennero commesse atrocità con­
tro i nobili o coloro eh 'erano solamente
sospetti avversari del nuovo ordinamen­
to. Tutte le famiglie nobili genovesi si
ritirarono nelle loro villeggiature nel­
l'entroterra, in attesa di tempi migliori.

Mattia, figlio di Gio .Gerolamo,
sposa nel 1765 Angela, nata OttoneIlo,
originaria del luogo di Marcarolo, antico
ed importante passo e zona di mercato
posta sull 'appennino al confine tra la
Liguria ed il Piemonte. Dal 1797 al
maggio del 1802, anno in cui muore,
rimane a Masone senza fare più ritorno
in Genova. Un mese dopo , il 28 giugno,
Napoleone Bonaparte concedeva una
nuova costituzione che ripristinava in
parte il vecchio ordinamento nobiliare,
con l'elezione del nuovo Doge nella per­
sona di Gerolamo Durazzo, ultimo Doge
genovese fino all 'annessione definitiva
della Liguria all'Impero Francese del
1805.

A lato, minuta di lettera del
27 giugno 1800 con cui Mat­
tia Ottonello , ufficiale della
Comunità di Masone, richie­
de contributi per il manteni­
mento di prigionierifrancesi

Matteo, figlio di Mattia, nasce nel
1766 nella villeggiatura di famiglia a
Masone. Egli risolle vò le sorti del casa­
to che aveva risentito della perduta par­
tecipazione al governo della Città.

Sposa nel 1792 Tornasina, nata Otto­
nello , ma dolorose traversie furono
ancora riservate alla famiglia dai nefasti
influs si della rivoluzione francese: il 22
maggio 1797 un fiero tumulto popolare
appoggiato dai francesi , imponeva al
Senato di riformare lo Stato , ed il gover­
no democratico doveva far luogo a quel­
lo aristocratico.

Tutte le famiglie nobili ripararono
nell'entroterra. Si sollevarono, eccitati
dai nobili rimasti e da alcuni preti , i con­
tadini del Bisagno, ma i france si ristabi­
lirono la quiete mentre gli insorti cade­
vano sotto il fuoco al grido di "Viva
Maria! Morte ai Giacobini! ". Dopo la
distruzione del Libro d 'Oro, il 2 dicem­
bre 1797 veniva pubblicata la nuova
costituzione che sostituiva l'antica
Repubblica di Genova con la Repubbli­
ca Ligure, foggiata ad imitazione di
quella francese. Vane si rivelarono però
le speranze date da Bonaparte nel ripri­
stinare il vecchio ordinamento nobiliare,
poichè fatto si creare Re d'Italia, nel
1805 unì la Liguria al suo Regno.

Alla luce di tali accadimenti , Matteo
riprese a Masone l'attività agricola di
tradizione della Famiglia, avendo ormai
perduto definitivamente ogni speranza
di poter ritornare nel governo cittadino.

Cristoforo, suo figlio , nasce nel 1807
come è ormai tradizione nella villeggia­
tura di Masone, acquista a prima dimora
della Famiglia dopo gli avvenimenti
citati precedentemente. Terminata l' epo­
pea napoleonica, 1'8 marzo 1814 a
seguito dello sbarco inglese a Livorno e
dell 'annunciata intenzione da parte
alleata di restituire l'indipendenza ai
genovesi , si costituì un Governo provvi­
sorio che ripristinava il vecchio ordina­
mento del 1797. Ma il 26 dicembre suc­
cessivo il Governo di Genova, in virtù
dell'art.87 del Trattato del Congresso di
Vienna , rassegnava il potere nelle mani
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In basso, pag ina del "Libro
d 'Oro " della Nobiltà di
Genova relativa ali 'ascrizio­
ne della Famiglia Ottonello
al Patriziato genovese

de l colonnello ingle se Dalrymple, prote­
stando innanzi al mondo della violenza
che veniva fatta alla Repubblica. Il 7
gennaio 1815 Sua Maestà Vittorio Ema­
nuele I di Savoia, Re di Sardegna, entra­
va in possesso del genovesato insieme
all' antico stato piemontese , e in virtù
de ll'art.87 del Trattato di Vienna acq ui­
siva altresì il titolo di " Duca di Genova".
Così finiva l' Antica Repubblica di
Genova ; ma questa annessione era
ormai entrata nello spirito pubblico onde
non suscitò né grandi lamenti, né tumul­
ti. Cristoforo quindi incrementa e con so­
lida l' atti vit à agrico la ripresa dalla
Famiglia, ampliando i vari possedimenti
acqui siti tra enormi difficoltà dovute al
dissesto economico degli ultimi anni
provocato dalla perdita di tutti i beni in
Genova. Sposa a Belforte Monferrato
Benedetta, nata Repetto, di antica e'
notabi le famiglia del luogo . Nel 1850
circa insieme alla moglie si trasferisce a
Capriata d'Orba, forse per sfuggire ad
un 'epidemia che in quegli anni imper­
versava ne lle valli di Masone, abbando­
nando defi nitivamente la storica dimora
e dando inizio così alla permanenza
della Famiglia per quas i duece nto anni
consecutivi nel paese monferr ino, acqui­
sendo nuovi possedimenti e rafforzando
la propria posizione sociale.

Con Regio Decreto 18 dic embre
1889 il Regno d'Italia riconobbe il tito­
lo di Marchese alle famiglie patrizie di
Gen ova che ne fecero esplicita richiesta
alla R. Consulta Araldica e tollerò sol­
tanto i tito li nobiliari riconosciuti dalla
stessa Repubblica. Tutto l'antico territo­
rio della Liguria, infatti , fu culla di
numerose famiglie nobili, alcune delle
quali ancora oggi esistenti e ben rappre­
sentate, le quali, eccezion fatta per alcu ­
ne di esse , non hanno mai chiesto il
riconoscimento alla cessata Co nsu lta
Ara ldica de l Regno.

Con de liberazione del 15 dicembre
1999 la Commiss ione Ara ldico Genea­
logica de lla Liguria de l Corpo de lla
Nobi ltà Ital iana (Ente ufficia le prepo sto
al ricono scimento di titoli nobiliari pre-

gre ssi, sorto nel 1958 sotto l'alto gradi­
mento di Sua Mae stà il Re Umberto II in
sostituzione della cessata Regia Consul ­
ta Ara ldica) ha confermato che la linea
retta mascolina di discendenza da
Gio.Gerolamo Ottonello (n.169 1) ascri t­
to al " Liber Nobilitais Gen uensis" net
1732 è ogg i rapp rese ntata dai seg uenti
indivi dui: Ottone llo Nobi le Giovanni
Giacomo, Patrizio Genovese, n.1933;
sorella : Ottonello Nobi le Giacomina,
n.1938; figlio: Ottonello Nobile Enrico,
Patrizio Genovese, n.1971, con il conse­
guente inserimento dei predetti ne ll' E­
lenco Nobi liare Regionale Ligure.

La famigl ia risulta altresì inse­
rita nella XX II edizione dei Libro d'Oro
della Nobiltà Italiana coi titoli di Nobile
(mi) e Patrizio Genovese (m).

La Nobiltà a Genova durante il
periodo napoleonico

Come si è visto precedentemente,
con la distruzione de l Lib ro d'Oro della
Nobiltà genovese ebbe inizio un periodo
qua nto mai caotico, tum ultuoso per i
nobi li di Genova, persegui tati e vessati
ovu nque , per cui molti di loro furono
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costretti a cercare rifugio nell 'e silio ;
que lli rimasti subirono stravaganti e
fazio si sfoghi a causa delle demagogi­
che imposizioni della legge contro i
Nobili , conside rati la causa di tutti i
mali.

Ma calmatisi gli animi, lo stesso
Generale Bonaparte cercò, co me meg lio
potè, di mitigare que lla parte de lla
nuova Costituzione riguardante gli arti­
co li contro' la Rel igione e la Nobiltà,
dando ai proponent i una lezione di alto
senso di civismo politico e portandoli
sulla via della moderazione: Egli rico­
nobb e nei Nobili l'utilità per la Patria
nel riammetterla nella vita civile , ed a
tale proposito scrisse: "la Giustizia e la
Politica lo comandano ".

Nuovi provvedimenti di riparazione
verso i vecchi Nobili vennero decretati il
23 luglio 180\. Con questa nuova legge
di revisione, fu concessa la revisione
delle sentenze de l Comitato di Liquida­
zione per quanti di essi erano stati co lpi­
ti dalle leggi del 4 e 5 giugno 1799 e 18
gennaio 1800, valevo le anche per le sen­
tenze passate in giudicato. Altre leggi di
revisione seg uirono a beneficio de i vec­
ch i Nob ili, come si può rilevare da lla
Gazzetta Nazionale Genovese "ad
annum ". arrivando così al luglio del
1802, giorno in cui venne pubblicata la
nuova Costituzione di forma aristocrati ­
ca che ristabiliva il Dogato.

Essa disponeva quanto segue:
"Un Senato reggerà la Repubblica

con potestà esecutiva: sarà esso diviso
in cinque Magistrati: il supremo, quello
della Giustizia e di Legislazione, quello
dell 'Interno, quello della guerra e mari­
na e quello della finanza. Sarà compo­
sto da 50 membri. Sarà suo uf ficio pre­
sentare ad una consulta nazionale le
leggi da farsi, eleggere il Doge sopra
una triplice nota presentata dai collegi.
Il Doge presiederà il Magistrato supre­
mo ed il Senato, e resterà in carica sei
anni. Il Magistrato supremo sarà com­
posto dal Doge, dai quattro Presidenti
dei Magistrati e dai quattro Senatori
eletti dal Senato ",
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I co llegi erano tre, quello dei possi ­
denti , dei negozianti e dei dotti, da cui
avrebbe dov uto derivare ogni potestà
suprema politica , civile ed amministrati ­
va. Questo nuo vo go verno prend eva
possesso il 28 gi ugno e Gerolamo
Durazzo fu eletto Doge.

Costituzione vo luta da l Generale
Bonaparte, nella cui mente già maturava
la corona imperiale. Il Senato in seg no
di rico noscenza non mancò di deliberar­
gli l'innalzamento di una statua nell'a­
trio del Palazzo Nazionale (cioè Ducale)
insie me a que lla di Cristoforo Co lombo.
Orma i la pare ntes i rivo luzio naria arriva­
ta da lla Francia nel 1796 stava per avere
termine.

Il 18 maggio 1804, Napoleone Bona­
parte sa liva a l trono proclamandosi
Imperatore dei Francesi e Re d 'Italia,
cingendo nel 1805 la Corona Ferrea a
Mi lano. Gerolamo Durazzo, ult imo
Doge genovese, con una deputazione si
presentò a lui per esprimere il voto dei
genovesi di essere uniti all'Impero Fran ­
cese ( I I giugno 1804 ).

G li successe il Pri nci pe Lebr un,
inviato da Napoleone qua le capo della
ventottesi ma d ivisione militare che
comprendeva, oltre le Province Liguri,
mol te dell 'antico Piem onte, dei Ducati
di Parma e Piacenza, mentre il Patrizio
Gerolamo Durazzo veniva dal Bonapar­
te nom inato Prefetto provvisor io de l
dipartimento di Genova, secondo la
nuo va divisione amministrativa de l ter­
ritorio ligure.

La Nobiltà, soppressa dalla nefa sta
rivo luzione francese del 1789, tornò a
rivivere sotto altre forme. Ne l 1808 al
"diritto aristocratico-oligarghico (o
diritto pubb lico)" si sostituì un nuo vo
diritto nobiliare; que llo civ ile soggettivo
detto "diritto gentilizio ",

Ma Napoleone non riconobbe nessu­
no dei titoli nobiliari preesi stenti , quindi
nemmeno que lli genovesi : in suo luogo
creò la nobiltà da lui chiamata "Nobiltà
dell'Impero ", cogli statuti del I marzo
1808 (con i quali venne pubblicata e
sanziona ta la Costituzione No bi lia re
de ll' Impero) e da que lli successivi del
2 1 settembre 1808 sopra i titoli di Nobil ­
tà, nonché la costituzione del Maggiora­
sco. Essi ebbero app licazione fino al
1813, dando luogo alla creazione di
circa quattromila fami glie nobili di alti
funzionari del suo impero, nonché, ex
novo, anche di alcu ne grandi famiglie
già nobili, fra le quali diverse genovesi ,
cui era però proibito di portare i vecchi
titoli .

Quindi, anche Ge nova, dive nuta ter­
ritorio francese , fu soggetta a ques ta
nuova legg e araldica, basata sui decreti
de l 26 agosto 181 1 e 27 dice mbre 1812.
Una curios ità: in effetto - dice il De Fer­
rari - la Nobiltà genovese da ll' I l giu­
gno 1805 all' Il apri le 1814 , ebbe un
carattere negativo, cioè quello de lla pro­
pria non esistenza.

Egli, ne lla sua opera "Storia de lla
Nobiltà Genovese" , fornisce i 25 nomi
di genovesi titolati dell 'Impero (france-

se) e di altri 7 che, qua li possessori di
tito li feuda li o in virtù dell e loro funzio ­
ni, erano abi litati a far doman da di un
nuovo titolo nobiliare dell 'Impero.

E più preci samente , scrive il De Fer­
ran :

"E' pregio della presente storia
dare qui la nota di queste concessioni
nobiliari a cittadini dell'antico territo­
rio della Repubblica di Genova, la qual
nota può ritenersi la più esatta e com­
pieta di quantefuronofinora pubblicate,
perché compilata direttamente sui docu­
menti autentici della Segreteria di Stato
del Primo Impero degli Archivi Nazio­
nali di Parigi.

N.B.: se non v'è indicazione speciale
s 'intende che il titolo è trasmissibile alla
discendenza diretta, legittima, naturale
o adottiva, per linea primogeniale
mascolina. Ogni concessione di titolo
portava concess ione di stemma ",

ARDOINO Nico la, Sindaco (Maire)
di Diano Mari na, Presidente de l Co lle­
gio elettorale del Circonda rio di Porto
Maurizio e membro de l Co nsig lio Ge ne­
rale del Dipartimento di Montenott e, n.
a Diano Marina il 25 gen naio 175 1: ­
barone, con istituzione di maggiorasco.

BALBI Emanuele, me mbro de lla
Legion d 'On ore, n. a Genova il I gen­
naio 1760: - cavaliere dell 'i mpero.

BOCCARDI Gio . Battista, membro
del Consiglio Ge nera le del Dipart imen-
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In basso. altare di S. Giovan­
ni Battista nella Chiesa dei
Ss. Niccolò ed Erasmo in
Voltri di patronato della
Famiglia Ottonello.

to di Genova, n. a Spezia il 14 luglio
1754: - caval iere dell 'impero.

BOREA D'OLMO Tommaso Gio .
Batta, Sindaco di San Remo, n. a San
Remo 1'8 marzo 1767: - barone, con isti­
tuzione di maggiorasco.

BRIGNOLE-SALE Antonio, Gio .
Francesco, Maria, Ignazio, Luigi , Gran
Referendario (maitre des requètes) al
Consiglio di Stato, n. a Genova il 22
maggio 1786: - conte, con istituzione di
rnaggiorasco.

BRIGNOLE-SALE (vedova) Anna,
Maria, Gasparda, Vincenza, nata PIERI,
dama di Palazzo, n. a Genova il 9 mag­
gio 1765: - contessa dell'impero.

CAMBIASO Michelangelo, Maria,
Gioacchino, senatore, ufficiale della
Legion d'Onore, n. a Genova il 2 set­
tembre 1738: - conte dell'impero.

CARBONARA Luigi Domenico,
senatore, membro della Legion d'Onore,
n. a Genova l'Il marzo 1753: - conte
dell'impero.

CORVETTO Luigi Emanuele, consi­
gliere di Stato, n. a Genova l'Il luglio
1756: a) cavaliere dell'impero; b)
conte dell' impero.

DANIA Angelo, Vincenzo, vesco­
vo di Albenga, membro della Legion
d 'Onore, n. a Genova il 13 settembre
1744: - barone dell'impero, con tra­
smissibilità ad uno dei suoi nipoti.

DURAZZO Gaetano, Giovanni,
Luca, Francesco, Raffaele, Domeni­
co, Ciambellano dell 'Imperatore, n. a
Genova il 13 febbraio 1786: - conte
dell 'impero.

DURAZZO Girolamo, Luigi ,
Francesco, Giuseppe, Maria, senatore,
ufficiale della Legion d'Onore, n. a
Genova nel 1739: - conte dell'impero.

GANDOLFO Angelo, prefetto del
Dipartimento dell'Ombrona, membro
della Legion d'Onore, n. a Cuneo il
14 luglio 1755: - barone dell'impero.

GENTILE Luca, Alberto, Luigi ,
membro della Legion d'Onore, n. a
Genova il 26 marzo 1776: - a) cava­
liere dell'impero: b) barone dell'im­
pero .

Nella pagina a lato. sepoltu­
ra della Famiglia Ottonello
presso lo stesso l 'altare

GRIMALDI DELLA PIETRA Luigi ,
Nicola, Gaspare, Ciambellano dell'
Imperatore, n. a Firenze il 15 agosto
1770: - conte dell'impero.

LITTARDI Nicola, deputato al
Corpo Legislativo, n. a Porto Maurizio il
23 luglio 1748: - cavaliere dell'impero.

LOMELLINI DI TABARCA Marco,
Ciambellano dell' Imperatore, n. a Geno­
va il 30 gennaio 1758: - conte dell'im­
pero.

MAGGIOLO Vincenzo, Agostino,
Vescovo di Savona, membro della
Legion d'Onore, n. a Genova 1'8 dicem­
bre 1752: - barone dell'impero.

MAGLIONE Agostino , membro
della Legion d'Onore, n. a Laigueglia il
20 giugno 1744: - cavaliere dell 'impero.

PALLAVICINI Giulio Cesare,
Vescovo di Luni - Sarzana, n. a Bastia il
1 gennaio 1741: - barone dell 'impero.

PARETO Gio . Benedetto, membro
del Collegio elettorale del dipartimento
di Genova, n. ivi il 13 giugno 1768: ­
barone dell ' impero.
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ROGGIERI Gio . Battista, Prefetto
del Dipartimento della Mosa Inferiore,
membro della Legion d'Onore, n. a
Diano il 15 febbraio 1761: - barone del­
l'impero.

SERRA Gio. Carlo, Francesco,
Ministro residente di Francia a Varsavia,
n. a Genova il 29 agosto 1760: - barone
dell'impero.

SERRA DI SAINT MICHEL Gio.
Carlo, Vincenzo, Maria, Sindaco di
Genova, n. ivi il 6 giugno 1766: - conte
dell'impero.

SPINA Giuseppe, Maria, Cardinale,
prete della S.R. Chiesa, Arcivescovo di
Genova, ufficiale della Legion d'Onore,
n. a Sarzana il 2 maggio 1756: - conte
deIl ' impero.

Oltre alla nota dei genovesi titolati
dell'Impero, seguono i nomi di coloro
che come possessori di titoli feudali ,
vennero abilitati dai decreti 26 agosto
1811 e 27 dicembre 1812 a far istanza di
un nuovo titolo dell'Impero.

Essi sono cinque e sono i seguenti :

DA PASSANO ( '00 conte di Occi­
miano), membro del Collegio eletto­
rale di Marengo, autorizzazione di un
titolo imperiale.

LOMELLINI ( 00 ' conte di 00 ')
ufficiale, membro di Collegio eletto­
rale, autorizzazione di un titolo impe­
riale .

MIGLIORATI (00 ' marchese di
... ), proprietario a Genova, autorizza­
zione di un titolo imperiale.

PALLAVICINI (00') proprietario a
Genova: - barone dell'impero.

ROVERETO ( .. . marchese di
Rivanazzano), autorizzazione di un
titolo imperiale.

Infine, sono menzionati i seguenti
due, i quali fecero istanza all'Impero
di un titolo che loro competeva in
ragione delle loro funzioni:

SOLARI Luca , Andrea, Sindaco
di Genova, autorizzato ad ottenere il
titolo di cavaliere dell'impero.

SOLARI Nicola, Benedetto, giu­
dice del Tribunale di Genova, autoriz-
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A lato. lettera di Mattia Otto­
nello

zato ad ottenere il tito lo di cavaliere de l­
l'impero.

Questa Nobi ltà napo leonica ebbe
breve durata; in Francia precipita l' astro
napoleonico; i nemici già invadono il
territorio francese ed Egli nonostante il
suo valore ed i suoi prodigi nel difen­
derlo, non può impedire l' ingresso degli
alleati in Parigi, dove risorge il 3 1 marzo
1814 il legittimo trono dei Borboni .

Nel frattempo, Genova tenta di riesu­
mare nel 18 14 l'antico Patriziato, quan­
do, caduto Napoleone l'II aprile 1814 ,
gli ing lesi occ upano Genova, tenuta a
bada da Lord Bentink , che impone il
Governo provvisorio (26 apri le 1814),
mentre al Co ngresso di Vienna gli allea­
ti stavano dec idendo la cess ione del ter­
ritorio ligure ai Savoia.

Da quella data la Liguria seguirà le
sort i del Regno Sardo Piemontese prima
e de l Regno d 'Italia po i, fino all 'odierna
repubblica nata da l referendum truffal­
dino del 1946.

Giuris prudenza recente sulla nob iltà
genovese

Fin da antico tempo i Patriz i Geno­
vesi si insignirono per consuetudine de l
titolo marchionale, che però il Governo
Sabaudo succeduto alla Repubblica
Genovese tollerò so ltanto per le famiglie
dogali , negandolo alle altre semplice­
mente iscritte a l Libro d'Oro, mentre le
rece nti disposizion i legislat ive ne hann o
rag ionevolmente allargato il riconosci­
mento come appresso:

R.D. 18 dicembre 1889 sul titolo
marchionale da rico noscersi a l patriziato
genovese

UMBERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA'

DELLA NAZIONE RE D' ITALIA

Visti i pareri de lla Commissione
Araldica regionale ligure e della Nostra
Consulta Araldica;

Sulla proposta de l Presidente de l
Consiglio dei Ministri;

Abbia mo ordinato ed ord iniamo:
Art. l. La Nostra Consu lta Ara ldica è

auto rizzata a proporre a l President e del
Consiglio dei Minis tri il riconoscimen­
to, per Decreto Presidenziale, del tito lo
di Marchese ai discendenti in linea pri ­
mogeniale, mascolina, legittima e natu­
rale, dagli indi vidui iscr itt i al Corpo
della Nobiltà Genovese nell'anno 1797 ,
ultimo della Repubblica Genovese .

Art.2 . Questo tito lo march ionale sarà
trasm issibile ai discenden ti legittimi e
naturali , maschi da maschi, i linea e per
ordine di primogenitura .

Art.3 . 11 Presidente del Consiglio dei
Ministri , Presidente della Consulta Aral­
dica, è incaricato della esecuz ione de l
presente decreto, che sarà registrato alla
Corte dei Conti .

Dato a Roma, addì 18 dicembre 1889

UM BERTO.
CRISPI.

Registrato alla Corte dei Conti, addì
16 gennaio 1890, Registro 155. Decreti
Amministrativi . f. 145 .

Con deliberazione success iva, in
data 30 apri le 1890, la R. Consulta Aral­
dica pro poneva, e S.E. il Presiden te del
Consiglio dei Ministri sanc iva la dispo­
sizione di riconoscere il tito lo marchio­
naIe " ad personarn" a quei patrizi geno-

vesi ultrogeniti di famiglie, alle qual i,
secondo il R.D. 18 dicembre 1889, spet­
ta il titolo marchionale, e che , essendo in
elevata posi zione sociale e pubb lica , già
godono tale tito lo per enunciazioni fatte
in antecedenti provvisioni reg ie che li
riguard ano.

Però, tanto la Co nsulta Araldica,
qua nto S.E . il President e del Co nsiglio ,
si riservano il giudizio caso per caso.

MASSIMA RIO DELLA CONSUL­
TAARA LDICA

Massime di legislazione nob iliare
approvate da lla Consulta Ara ldica e san­
zionate dal R. Governo

Art.29. Possono aspirare a l ricono­
sci mento del tito lo marchionale (Regio
Decreto 18 dic o 1889) que lle famig lie
del patriz iato genovese che ottemperaro­
no alle leggi della Repubblica, quantun­
que non avessero, nell'anno 1797, indi­
vidui effettivamente iscritt i ne l corpo
de lla nobiltà genovese, perché rappre ­
sentate da min orenn i.

Boll ettino Ufficiale de lla Co nsu lta
Araldica - VoI. VII, N.35 - Ottobre
1913, contenente:

Nobiltà Genovese: R.D. 18 dic o1889
ed altre disposizioni circa il titolo mar­
chionale. Norme per la domanda di rico­
gn izione di detto titolo. Lis te di nobili
genovesi viventi nel 1797 .
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Pesi e misure dell'antica Ovada
di Carlo Cairello e Valerio Rinaldo Tacchino
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Nelle soc ietà umane, sin dalle
prime fasi del loro svi luppo,

l'uso corretto ed ones to delle
misure e dei pesi è altamente

apprezzato e viene garantito in
modi diversi .
Witold Kula

(Problemi e metodi di storia
economica , Varese Milano.

Cisa lpino Gog liardica, 1972, p. 500)

Per molte località, gli Statuti medie­
va li, se conservati e reperi bi li, sono, cro­
nologicamente, le prim e (o tra le prime)
fonti di notiz ie sulle misure di vario tipo,
sul loro uso e sulle norme che tale uso
regolavano. Ovada non fa eccezione, e
richiami alle misure sono spars i tra i
"capitoli" deg li Statuti del 1327, oggi
co nsultabili nell ' ed izione approntata,
per con to della città di Ova da, dalla
Società Storica del Novese '

Nel cap. 17, che tratta della manu­
tenzione delle strade comunali, si stabi­
lisce che i propri etari di terre confinanti
con le strade comunali dovranno fare un
fossa to, sul proprio terr eno, largo e pro­
fondo tre palmi .

Anche nel cap. 20 si fa riferimento
alla misura lineare " palm o" . Il cap ito lo,
che tratta de l defl usso delle acq ue, pre­
scrive, tra l' altro, "quod omnis perso na
habens ria nam qu e veniat ad via m
Comunis vel vicina lem, ... debeat ipsa m
rianam murari vel murare facere . . . qui
murus sit altitudinis palmorum XV".

Il capitolo 23 tratta dell ' elezione
(nomina) dei " mes tra li" " o rasperii",
che hanno, tra l'alt ro, il compito di ver i­
fica re pesi, bilance e misure di co loro
che vendono al minuto, annualmente:
inqu irere omni an no omnia pond era,
balancias, libras, pinctas et alias mensu­
ras omnium personarum vendentium ad
menutum"; ess i dovrann o, denunciare
co loro che avra nno misure "non sai ima­
tas".

Le misure devono, dunque, essere
" saiimatas": il "G lossa rio Medioevale

Ligure" di Girolamo Rossi, così defini­
sce il verbo SAYMARE: "cosi dicevasi.
l' operazione, che facevas i dal maestrale,
d 'imprimere sui pesi il seg no, che li
faceva legali'" .

Proseguend o la rassegna dei capitoli
ovadesi, troviamo nel cap. 26 la generi­
ca prescrizione, per i venditori al minu­
to, di vendere al giusto peso.

Il cap. 27 riguarda gli obblighi degl i
osti, dei fornai, dei venditori di merci di
vario genere: è pun ito l' oste che vende il
vino "non ad iustam pinctarn".

Per il peso de l pane c 'è una tolleran­
za, per il fornaio, di mezza oncia ("et
non solvatur bannum de media oncia").

Sono puniti con multe coloro che
hanno la canna', il braccio o il raso non
giusti o " sairnati": le misure, in tal caso,
vanno distrutte.

Della verifica e de lla operazio ne,
annuale, del "saimare" tratta il cap. 28
"Et mensure sive pond era saiimentur et
equa lentur omni anno...

I mestral i avranno dir itto, "pro saii­
matura dictarum mensuraru m, ponde­
rum, cannarum, brachiorum et rasorum
,"ad un comp enso di IOsoldi di Genova
per ogni misura ver ificata.

Anche il CAN TARIUM4 e lo SCAN­
DALI UM dovrann o esser giust i e "sai­
mati" : qu i i due termini indica no bilance

o comunque strumenti per pesare; ne l
capove rso immediatamente precedente
de llo stesso capitolo si parla, infatti,
della LIBR A, che, ovv iamente, deve
essere giusta: "quilibet qu i vendiderit
ve l emerit ad pondu s, debeat pensare ad
libram iustam marchi sive ad libras
iustas et sa iimatas per tot ane llos de
ferro quot libre est pondus": la portata
della LIBR A trova qui una risponde nza
nel numero degli anelli di ferro' .

Il cap. 29 è dedicato alla misura delle
castagne: esse dovranno esse re misurate
"ad starium de raso saiimat um, ducendo
rasum semper super stario": la rasiera
(RASUS)6, deve cioè sempre essere
usata per spianare il colmo sopra lo
staio.

Ne l cap . 30 si stabilisce che il vino
sia misurato mediante una pietra incava­
ta, che il Comune farà appronta re ne lla
pubblica piazza, della capaci tà di 50
pinte, pari ad un "barile" . In essa vi
sara nno i segni indica nti il "barile", il
"barilotto" ed il "mezzo barile" .

Sara nno approntate anche le pinte di
bronzo, per il vi no, "ad mensuram
lanue", e la mezza pinta per misurare
l' olio. La pietra cava (prima cita ta) e
tutte le altre misure per . vino saranno
"saimate" sulla scorta della pinta di
bronzo, le misure per olio sulla sco rta
della mezza pinta.

Il cap. 38 tratta, tra l' altro, del com­
penso dei campari consistente in cinque
lire e la metà di tutte le multe conse­
guenti a lle accuse da loro fatte contro
qua lsiasi fores tiero ; e per ogni castagne­
to che produca da quattro a dodi ci staia
di castagne ess icate e sbucciate, avra nno
in più una quarta di castagne' .

I campari avra nno inol tre seco ndo il
cap. 40, per ogni 4 moggi di seminativo,
uno staio della biada o legum e des tinato
alla semina.

Il cap. 6 1 stabilisce, tra l' alt ro, che il
Comune dovrà (attraverso i Sindac i)
procurare un CANTARIUM per pesare
il grano e affini. I mugnai dovranno far
pesare con esso, da un incaricato del
peso pubblico figura prevista dal succes-
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sivo cap. 62 grano ed affini, prima della
macinatura, e farin a, dopo di essa con­
troll eranno così la parte loro spettante
come compenso. che sarà un trentadue­
simo "s ive de libri s XXXI/, una" (qui
LIBRA è unit à di peso) nel periodo da
Natale a San Gio vanni in giugno, e un
sedicesimo "sive de libris XV/, una" nel
periodo da San Giovanni a Natale. Le
multe non si applicheranno se il
mugnai o avrà sottratto oltre il dovuto
una quantità di farina fino a 3 LIBRE
(sarà tenuto alla semplice restituzione
dell a parte di cui si è indebitam ente
appropriato).

Chiunque potrà portare direttamente
al mulino, senza la pubbl ica pesatura,
grano e affini fino ad un peso di "mine­
ta una".

Nel cap. 101, che proibisce la vendi­
ta a foresti eri di terreni prospicienti ai
confini del territorio comunale, si fa
riferiment o alla PERTICA&, unità di
misura lineare: la proibizion e vale infat­
ti entro una fasc ia di 200 perti che a par­
tire dai confini in direzion e del borgo.

Il cap . 138, stabilisce che chi , in
piano scava un fossato al confine col
vicino , deve lasciare tra sé e la proprietà
confinante un mezzo piede" di terra pro­
pria "sernissem unum" se in pendi o
tanta terra quanta sarà la profondità del
fosso "et. in loco pendenti. tantum guan­
tum erit altitudo fossati" .

Le unit à di misura, nel medioevo,
come si è visto dagli accenni degli Sta­
tuti e nell ' età moderna venivano con va­
lidate sulla base dei risp etti vi campi on i.

Una part e di tali campioni esiste tut ­
tora pre sso l'antica chiesa parrocchiale
ovadese oggi ch iamata " Loggia di San
Sebastiano" sul pilastro sinistro della
facciata risultano inci se due mi sure
lineari ossia "di bracciatura" !" rispetti ­
vamente di cm . 75 e 105. Si tratta, pro ­
babilmente, del brac cio corto pe r le stof­
fe di seta e del braccio lungo per la
misura dei panni e delle te le" . Alla base
del campanile e preci samente sul pila ­
stro sinistro risulta scolpita una lung a

misura " pe r le
terre? " . Sul muro
fiancheggiante la
strada è murato un
ma ssello di pietra
incavato " , probab il­
mente sistemato non
prima dell' II settem­
bre 1826, in quanto
di tale misura incor­
porata non si fa
cenno nel documento
redatto in tale data14,
che fra l' altro fa men­
zione dell e misure
lineari dei panni e
dell e terre "i ncise in
un dei muri dell ' anti­
co campanile della
parrocchia vecchia" .

A que sto proposi­
to ricordi amo ancora
la dispo sizione del capitolo 30 degli Sta­
tuti Ovadesi del 1327 15 in base alla qua le
(seguendo il normale uso di collocare i
campioni dei pesi, dei liquidi , degli aridi
o materie secche in luogo pubblico " la
pietra cava per misurare il vino si dovrà
sistemare nella piazza accanto al pozzo"
unum lapidem cavatum pro men surando
vinum ... poni faciant in platea Comunis
Uvade, prope puteum ... Dall 'esame de l
documento co mpilato, come si diceva,
dalla Comunità di Ovada (' II settembre
1826 alla presen za del notaio Giuseppe
Bertolotti nell a sua qualit à di Vice giudi­
ce, risult a che in tale data es istono anc o­
ra i seguenti campioni "un peso di rubbi
tre; altro di rubbi due; un terzo di rubbi
uno costrutti . in pietra; quanto ai liquidi
il barile sempre in pietra ed attualmente
rotto; l'arnola e le mezza formati di
rame; per le met erie secche lo sta io, il
suo quarto costrutti in pietra ma rotti ed
infine il coppo di ferro tutto ra
servibi Ie" .

Cercheremo, ora, di elencare nella manie­
ra più sistematica. possibile, i pesi e le misure
in uso ad Ovada nei secoli passati.

Una delle misure (più) ant iche, oggi
è ancora utili zzata dagli anziani per la

compra-vendita dei terreni e per i con­
tratti di mezzadria.

Si tratta dello:
Sta io local e!" di mq. 925 , I061
(= 28 tavo le) e sotto multipli
Tavola di mq . 33,0395 (= 12 piedi )
Piede di mq . 2,7533 (= 12 once)
Oncia di mq . 0,22944 (= 12 punti)
Punto di mq . 0,01912
Viene usata anche la seguente misura di
superfic ie:17

Moggio di mq.3700,4244 (= 4 stari)
Alla base delle misure di superficie e di
vo lume esisteva , l' antico Trabucco
lineare" di mI. 2,874 (= 6 piedi liprandi )
e sottomultipli
Piede liprand o di m1.0,479 (= 12 once)
Oncia di mI. 0,039917 (= 12 punti)
Punto di mI. 0,003326
Per le misure linear i relati ve alla vendi­
ta dei panni e delle tele si usa il palmo di
Geno va diviso in 12 once!". unitamente
alle seg uenti" :
Braccio lungo di mI. 0,7920 (= 3 palmi)
Palmo di mI. 0,2640 (= 12 once)
Braccio corto di mI. 0,7560 (= 3 palmi)
Palmo di mI. 0,2520 (= 12 once)
Braccio (misura mercantile ) di mI.
0,744 250 (= 3 palmi )
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A pag. 5 7. massello di pie tra
incavato inserito nella fac­
ciata della vecchia Parroc­
chiale di Ovada, S. Maria,
ora nota come Loggia di San
Sebastiano

Palm o di mI. 0,248083 (= 12 once)"
Oncia di mI. 0,020673 (= 12 linee)
Linea di mI. 0,001723 (= 12 punti)
Punto di mI. 0,000 143 (= 12 atomi)
Atomo di mI. 0,0000 12
Oltre alle misure di superfic ie sopra spe­
cificate es iste pure il Trabucco quadrato
di mq. 8,259876 di 36 piedi quadrat i e il
Trabucco cub o di mc . 23 ,738883 corri ­
spo ndente a 2 16 piedi
cubi (6 X 6 = 36 X 6 = 2 16f2.

Le misure di capaci tà per gli aridi (mate­
rie secc he f 3.
sono le seguenti:
Mina litr i 122,50 IO(=4 stare)
Stara litri 30,625 (= 4 quarti)
Quarto litri 7,656 (=2 quartari)
Quartaro litri 3,828 (= 2 cop pi)
Cop po litri 1,914

All 'epoca dell'Ordinato datato II
settembre 1826, in commercio e già da
16 anni circa, le gra nag lie si pesano in
rag ione di rubbi 12 peso di Genova per
og ni m ina genovese": [litri
11 6,531 808]; [rubbo Kg.7,941 600 x 12
= Kg. 95,299200).

Misure di capacità per liquidi "

Barile o terzarolo litr i 56,08500 =
(50 boccali)
Boccale o amo la litri 1,1217 0 =
(2 mezze amo le)
Mezza amo la litri 0,560 85 = (2 quarti)
Quarto litri 0,28042

Sotto il cessato governo francese si ca l­
co lava in litri 5626.

In Ova da si usano i pesi in tutto confo r­
mi a quelli di Genova" :

Rubb o di peso grosso" kg 7,94 1600
(= 25 libbre)"
Libbra kg 0,317664 (= 12 once)
Oncia kg 0,026472 (= 4 quarti )
Quarto kg 0,00661 8 (= 2 ottav i)
Ottavo kg 0,003309 (= 2 sedices imi)
Sedices imo kg 0,00 1654
Rubb o di peso sottile" kg 7.9 18750

Nella pagina a lato. due
misure lineari per panni
scolpite sulla fa cciata della
vecchia Parrocchiale.
In basso staio "genovese "
per granaglie.

(= 25 libbre)"
Libbra kg 0,3 16750 (= 12 once)
Oncia kg 0,026395 (= 4 quarti)
Quarto kg 0,006598 (= 2 ottav i)
Ottavo 0,003299 (= 2 sedicesimi)
Sedicesi mo kg 0,00 1649

Compres i anche:
Ca ntaro Kg.4 7,6496 (= 6 rubbi ossia
100 rotoli)"
Rotolo Kg. 0,476496 (= Una libbr a e
mezza) ossia 18 once"

Success ivamente al periodo napoleo­
nico , per effe tto del Regio Editto n. 859
de l IO novembre 18 18, portante una
nuova circoscrizione genera le delle pro­
vincie dei Regi Stat i di terraferma, il
mand amento di Ovada com pre ndente i
Co muni di Tagliolo e Bel forte entra a far
parte della provi ncia di Acqui .

Da tale data in Ova da vengo no usate
anche le misure piemontesi stabi lite nel­
l' ed itto di Ca rlo Ema nuele del 5 maggio
1612 e spec ificate con le relative "tar if­
fe" del 7 lugl io J6 12.

Queste misure subisco no una piccola
variazione dal 1818, quand o il piede
liprand o di Torino di cm . 5 1,37659734

viene corretto in cm. 5 1,4403, per ade­
guarlo al minuto terzo del mer idiano di
Torino" . Ripor tiamo, qui di seg uito,
quelle di lunghezza e di super ficie usate
per la formazione dei catasti, per la ste­
sura degli atti di com pra-ven dita dei ter-
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Alla pag. seguente. in alto. il
capitolo 3.8 degli "Statuti di
Ovada ": in basso. la lunga
misura "per le terre " incisa
sul pilastro sinistro del cam­
panile della vecchia Parroc­
chiale .

ren i e per la stipulazione dei contratti
agrari, rimaste in vigo re ufficialm ente
fino al 3 I dicembre 1849, ma in rea ltà
per molto tempo anco ra, nelle usanze di
varie località" :

Misure di lunghezza

Trabucco piemontese =
mi 3,086 4 (= 6 piedi )
Piede mi 0,5 144 (= 12 once)
Oncia = mi 0,0428

Misure di superficie

Giornata piemontese =
mq 3810,3948 (= 100 tavole)
Tavola mq 38,1039 (= 12 piedi)
Piede= mq 3, 1753

Per effetto del Regio Editto II set ­
tembre 1845 si giunge all'abo lizio ne
delle misure e dei pesi dei Regi Stat i di
Terraferma".

L' Editto prescr ive, infatti, che l' uso
di tali moltepli ci misure e pesi cess i co l
3 I dicembre 1849 e che a partire dal l
gennaio 1850 si faccia. uso esclusivo
delle misure e dei pesi del sistema metri­
co decimale" .

Da tale data, quindi, pesi e misure
de ll'antico regim e saranno so lo oggetto
di ricerca storica.

NOTE

I ) G UI DO FIRPO (recensione e traduzione
di), Statuti di Ovada del 1327, "Società Stori ­
ca del Novese ", Ovad a, 1989; lo stesso volume
contiene un utile glossario a cura dello stesso
FIRPO e di NATALE M AGENTA.

2) G. R OSSI, Glossario medioevale ligure,
Torino , I 896 (con Appendice, Torino, 1909) ­
ristampa anastatica presso Arna ldo Forni edito ­
re, Sala Bolognese, 1988.

3) La "canna" come vocabolo indicante
unità di misura linea re, è cosi defini ta da l S.
B ATTAGLIA, Grande dizionario della lingua
italiana di (VoI. Il , p. 636): .. Antica misura ita­
liana di lunghezza".

4) Il vocabolo cantarium indicava anche,
nel medioevo, una unità di peso, nota in italia­
no come canta 'ro: per questa voce, il Grande
dizionario della lingua Italiana di S. BATTA­

GU A (Vol.Il, p. 654) dà la seguente definizione:
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"Misura di peso antica mente in uso in molte
regio ni ital iane ... dal latino medi oeva le canta­
rium... dall ' arabo qint àr, derivato dal latino
centenariu s".

5) G. FIRPO tradu ce, a pago137: "(c hiunque
vende rà o comprerà a peso), dovrà pesare con
una libra giu sta, punzo nata co l marchi o del
Co mune, oppure con Iibre giuste e contrasse­
gnate da tanti anelli di f erro quanta è la port a­
ta dell a libra".

6) G. FIRPO e N. MAGENTA, nel glossar io
definiscono il rasus come "regolo di legno per
spia nare il colmo di una misura di capaci tà per
aridi. rasiera" .

7) Cfr. G. DORIA, Uomini e terre di 1111 borgo
collinare dal XVI al XVIII secolo, Milano, Giuf­
frè, 1968, Monete. pesi e misure e coefficienti di
ragguaglio; E. PODESTA' , Morn ese e l 'Oltregio­
go nel Settecento e nel Risorgimento , Pesce Edi­
tore, Ovada 1989, Appendice A, pp. 447 - 448.
Per le castagne l' unità di capac ità nella zona del­
l'Ovadese era la QUARTA (un po' maggiorata
rispetto alla tradizionale) e cioè di litri 20, 4168
pari ad un sesto della MI A (litri 122,5010: 6 =

20,4 168) oppure 1/9 della MINA da castagne
(litri 183, 75 12 : 9 = 20, 4 168).

8) Cfr. MASSIMO Q UA INI, Per la storia del
paesaggio agrario in Liguria, Edizione anas ta­
tica, Savona, 1979, p. 205 e 206 ; P. ROCCA,
Pesi e misure antiche di Genova e del Geno­
vesato, Ge nova 1871, p. 106. La pertica forma ­
ta da 12 piedi Domini Liuprandi Rex co rri­
spo ndeva a m. 5,351 61 6 [m . 0,2973 12 +
0,148656 = 0,445968 x 12].

9) GUIDO FIRPO (recensione e traduzione
di), Statuti di Ovada cit. p. 223. SEMESSU M,
unità di mi sura par i a mezzo pied e [m.
0, 148656] co rrispondente al pugno chiuso con
il polli ce alzato .

IO) Cfr. GIORGIO ODOlo I, Epigrafi Ovadesi
Ac cademia Urbense, Ovada 1975, p.11

II ) No n diver sam ente accade, nel v icino
Ca ste lletto d 'Orba, dove l' unità d i misura
("braccio" ) era "segnata", come apprend iamo
dagli Statuti medievali , nell a chiesa di San
Lorenzo : "quod aliqua persona non debeat
mensurare ad aliquod brach ium, nisi ad illud
Cas telleti quod sig natum est in ecclesia Sancti
Laur entii" , Cfr. V.R. TAC CHI NO, Appunt i
sugli Statuti medievali di Castelletto d'Orba ,
in «NOVINOSTRA », XX III , settembre 1983,
p. 158. Aggiungiamo che in diversi comuni : «il
braccio lungo di Ovada serve anche alla misu­
ra dei legnami e delle pietre da taglio», cfr.
Tavole di ragguaglio degli antichi pesi e misu­
re degli Stati di S.M. in Terraferma . Tori no,
1849, p. 68 , nota b.

12) In base a quant o è eme rso da un recen­
te controllo eseguito da uno degli scriventi
presso la base del campan ile dell' antica chiesa
parrocchiale, sembrerebbe molto probabi le che
la lunga misura sco lp ita sul pilastro d ' angolo
corrisponda a ll'ant ico trabucco lineare d i
Ova da della lunghezza di rnl. 2,874.

13) cfr. GIO RG IO O DDINI, Epigrafi Ova ­
desi, cit. , p.l l . Dal document o dell ' I l settem­
bre 1826, citato nel testo risulta fra l' alt ro, che
esistono ancora in tale data i campioni costru i­
ti in pietra, relativi ai pesi di rubbi e per le
mater ie sec che lo sta io ed il suo quarto, ma
rotti. Pertant o, con molta prob ab ilità, la "p ietra
cav a" di piccole dimensioni sist ema ta ne l muro
fiancheggiante la strada, dell ' antica chiesa par­
rocchiale , oggi den ominata "Loggia di San
Sebas tiano" potrebbe co rrispondere al peso di
rubbi uno.

14) ARCHIVIO STORICO DEL COM UNE DI
OVADA, Verbali e atti del Co ns iglio dal 4-3­
1826 al 28-5-1833, pp . 24-26 .

15) G. FIRPO, Statuti di Ovada del 1327,
cit. p. 39 .

16) Tavole di ragguaglio degli antichi pesi
e misure.. ... p.70.

17) Ibidem.
18) Ibidem, p. 68
19) ARCHIVIO STORICO DEL COM UNE DI

OVADA, Verbali... cit., p.25.
20) Cfr. M. DHO. Guida pratica del siste­

ma metrico decimale ed itinerario generale
dei Regi Stati, Torino 1847, p. 59 .

2 1) Cfr. A. MA RTINI, Metrologia, Torin o
1883 , p. 223 .

22) Cfr. Tavole di ragguaglio degli antichi
pesi e misure degli Stati di S.M. in Terraferma
... cit., p. 70; Tavole di ragguaglio dei pesi e
delle misure per la provincia di Alessandria ­
edizione ufficiale Rom a stamperia Reale 1877,
p.21

23) M. DHO , Guida pratica, ci t., p. 68;
Cfr. Tavole di ragguaglio degli antichi pesi e
misure... cit., p. 72, nota a: "Questa mina non è
più in uso, vendendosi generalme nte i cereali a
peso" .

24) ARCHIVIO STORICO DEL COM UNE DI
OVADA, Verbali... cit., p. 25 ; Cfr. A. MARTlNI ,
Metrologia, Tori no, 1883, pp . 223 - 224: "Nel
grosso commercio gli ar idi si vendono a peso" .
La mina corri sponde a 12 rubbi (peso grosso di
Genova); [Kg. 7,94 1600] par i a chilogrammi
95,299 200.

25) C fr. Tavole di ragguaglio dei pesi e
delle misure per la provincia di Alessandria,
cit., p.22.

26) ARCHI VIO STORICO DEL CmlUNE DI

OVADA, Verbali... cit., p. 25.
27) Ibidem
28) Ne l comme rcio si fà

uso del "peso grosso" per le
mercanzie di ogni spec ie, ad
eccezione però di que lle che si
vendono al minuto.

29) Cfr. Descrizion e di Genova e del
Genovesato, part e terza Il Tipografi a Ferrando
Ge nova , MDCCCXLI , Tavola XV, p. 182.

30 ) II "peso sottile viene usato dai ciocco­
latti er i, confe ttieri, fabbricanti di coralli, far­
macist i. merciai, orefici, dai venditori di com­
mestibil i. di derrate colonia li, e di tutti gli altri
oggetti che si smaltiscono dai mercant i al
minuto" .

3 l ) Descrizione di Geno va, e del Genove-
sato , cit., p. 182

32) ibidem
33) ibidem
34) Cfr. P. ROCCA, In vestigazione SI/Ila

vera origine del piede liprando, Genova 1842,
p.1 7.

35) Ibidem; Cfr. M. DHO, Guida pratica,
cit., p.lV.

36) C fr. C. CAIRE LLO, Il catasto piemon­
tese del XVIII secolo di Castelletto d 'Orba , in
"Novinos tra", XXV II, n. I, marzo 1987, pp . 74­
79; C. CA IRE LLO e V.R. TACCH INO, Le
misure e i pesi di Rocca Grimalda sotto
"A ncien R égime ": Rocca Grimalda: una sto­
ria millenaria, a cura di ALESSANDRO LAGUZZI,
Mem ori e dell ' Ac cad emi a Urbens e, Nuo va
serie, Studi, n. I Ovada 1990, p. 4 1.

37) II sistema metrico decimale era già in
vigore in Sardeg na dal IO gennaio 1846 a
norm a del Regio Editto in data I luglio 1844.

38 ) Cfr. M. DHO, Guida pratica. cit. p. III.
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Antonio Nervi, fortunato traduttore di Camòes
di Luigi Cattanei

Il completo e intelligente studio di

Alessandro Martinengo ' sulla fortuna di
Camòes in Italia propone un traduttore
genovese, Antonio Nervi , la cui opera
conobbe uno straordinario successo per
tutto l'Ottocento e induce a verificarne
le ragioni nel quadro della cultura ligure
e italiana.

La prima traduzione italiana dei Lusia­
di venne pubblicata a Lisbona nel 1658 da
Carlo Paggi? cons ole genovese in Porto­
gallo, in ottave, risultò fedele all' originale
ma di modesto valore poetico e letterario,
costellata d' ispanismi, indulgente ad
eccessi barocchi . L'opera del Paggi recava
l' argomento d 'ogni canto in un'ottava pre­
messa a ciascuno, che restò poi -come
fosse camusiana- nelle versioni successi­
ve; così attestò l' Araujo .3

Solo nel 1772 usciva anonima a Torino
la seconda traduzione italiana del poema;
era di Michele Garzano," di Alba, vissuto
dal 1712 al 1785. Dopo molte ristampe,
nel primo Ottocento le traduzioni in Italia
furono tre: ancora anonima quella romana
del 1804-1805, volta a suscitare e diffon­
dere la lettura del poema fra un più largo
pubblico, come dimostra la scelta della
versione in prosa, pur dotata d 'un certo
garbo e di qualch e finezza senz 'altro cer­
cata; la prosa reca segni d'un compiaci­
mento popolaresco e molte concessioni ad
esso legate entro un tessuto sintattico piut­
tosto semplicistico.

Cominciata per diletto nei suo i ozi

autunnali nel 1806" la prima versione
del Nervi comparve nel 1814 in Genova.
Egli non conosceva, il portoghese: fu

sua base la traduzione francese di Os
Lusiadas proposta dal D'Hermilly e

ritoccata dal Laharpe, a Parigi , nel 1776,
in due volumi. Tuttavia il Nervi ebbe
presente la traduzione del Paggi, dal
momento che si preoccupò di conserva­
re , quasi fossero del Camòes, le ottave

introduttive a ogni canto. Certo non vide
la versione torinese del 1772 né l'origi­
nale portoghese; sua preoccupazione
non fu certo la fedeltà, se poteva scrive­
re nell 'Avvertenza parole indicative e

fondamentali per definire il suo pro-

gramma e la sua disinvolta ragion poeti­
ca.

«Non è questa la prima traduzione ed
altra m'ha preceduto di più d 'un secolo,
ma secondo gl'intelligenti, poco felice.
Quel traduttore non solo, contro, i precetti
d'Orazio, ha voluto con parola render
parola, ma s'è talor mostrato perfin tenace
delle stesse desinenze portoghesi ed aspra
perciò ne riesce e men poetica la locuzio­
ne. lo poi non ho forse nemmen ritenuto le
pieghe dell'abito antico: pure se brami di
conoscere il Cam òes, sappi che il fondo è
tutto suo con le passionate descrizioni e le
grandi imagini che ne formano un poeta
originale, e qualche tinta di colore stranie­
ro ch'io posso averci aggiunti farà su ciò
che farebbe ad un bel ritratto un atteggiar
più dolce di membra ed un'aura di riso
fuggitivo».

Il testo trovò buona accoglienza per
tutto il secolo XIX, pur se Antonio Nervi
si trova solo fugacemente citato nella
sintesi del Mazzoni, fra la legione dei
traduttori ottocenteschi". Nel 1821 uscì a
Milano una ristampa della prima edizio­

ne ", non autorizzata dal Nervi, affatto

ignaro della pubblicazione". Nel presen­
tarla gli editori affermavano addirittura
che l'autore della versione era morto,
che essi s'erano assunto il compito di
rivedere e perfezionare il testo poiché tal
cura era stata ancor prima affidata dal
Nervi al celeberrimo Padre Scolopio
Giuseppe Solari". Agli editori milanesi
premeva realizzare quanto più possibile
dalla ristampa e ciò spiega il ricorso al
nome del P. Solari , con affermazioni
false e propagandistiche IO.

«Questa traduzione è opera di venti
anni di lavoro, ritoccata del continuo dal
chiarissimo P. Solari .. . Di questa traduzio­
ne facile ed armonioso n'è il verso, sciolta
e poetica la dicitura: e se la più stretta
fedeltà non v'è conservata, continuo però
vi risplende il merito della nobiltà e del­
l'eleganza».

Lo stesso testo riapparve nel 1828 a

Milano " e risultò basilare per le ristam­
pe successive, pur se a Genova, nel

1830" il Nervi forniva l'edizione defini­
tiva del suo lavoro. Credendole del
Cam òes, serbava le ottave preposte ai
singoli canti , mentre la ristampa milane­

se ne vedeva sintetizzati in prosa gli
argomenti, rivelando più attenta verifica
sull'originale. A Torino il testo nerviano
veniva riedito nel '47, se ne aveva un 'al­
tra ristampa a Milano ne\l'82; infine il
Sonzogno pubblicava l'ultima edizione
per il n" 11-12 della «Biblioteca Univer­
sale» nel 1887. Se dobbiamo credere
all'Ar àujo, vi fu un'edizione curata da

un certo Antonelli a Venezia (1847) , che
ebbe diffusione limitatissima rispetto a
quelle del 1814 e del 1830, talché riesce
impossibile un confronto e par valida
l'ipotesi d'una confusione con la pubbli­
cazione genovese del 1830.

In vicende editoriali così complesse
non deve stupire che il Nervi fosse a
conoscenza della scorrettezza degli edi­
tori milanesi : uomo mitissimo, alieno da
consuetudini pubbliche e d'affari (tutta
la sua vita sembra una pacata rinuncia al
mondano), per amor di quiete non reagì
allo sgarbo milanese, anzi finì per giu­
stificare "l 'abbaglio" degli editori. Que­
sti , forse per timore d'un protesta del­
l 'autore, cercarono di rimediare coll'ag­
giungere in appendice alcune varianti , e,
addirittura, una dichiarazione. I furti
editoriali , del resto, erano frequentissimi
nel secolo XIX in vari stati italiani.

Nella prefazione genovese del ' 30 il
Nervi rimetteva le cose a posto, dichia­

rano che la versione da lui compiuta
"dal 1806 al 1809" e "recitata in buona
parte" al dotto P. Solari, non era stata da
questi ritoccata; neanche aveva letto ... . il
manoscritto. La lezione autentica del
testo - affermava il Nervi- era quella
della prima edizione.

***
Precisate le vicende e le date della

traduzione, nerviana, ci si deve interro­
gare sulle ragioni della sua fortuna,
riconducibile alla biografia e alla figura
del Nervi , alla cultura ligure del primo­

Ottocento, alle sue propensioni rispetto
alla storia della critica camuniana nel
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secolo XIX in Italia. Troveranno così
ragione ed oppo rtunità i giudizi d ' altri
critici e studiosi, illuminando sulla fat i­
ca del Nervi , letterato e traduttore.

La personalità e l'opera de l Carnòes
erano state accolte con entusiasmo dagli
ambienti letterari europei, suggestionati
da lla biografia assai mossa e torme ntata
de l poeta, che, divenuta leggenda e
accostata ai versi, aveva dettato in Italia
il paragone col Tasso, per le do lorose ed
umilianti vicende dei due autori. Né era
mancato il richiamo ali' Ariosto per la
ricchezza invent iva, la chia rezza di de t­
tato ed una sintassi narrativa particolar­
men te apprezzata nei giorni de lla que­
relle fra il Furioso e la Liberata, nel
clima seguito all'epos della battaglia di
Lepanto. Se ne lla lunga attesa d'un
nuovo poe ma epico le nostre lettere ave ­
vano vis to prevalere esangue lirica e
artifizi, il culto de lle traduzion i (come
attestano gli studi de l Binni) ebbe a
suscitare nuo va attenzione all' opera ed
alla "leggenda" camusiana; il giudizio
negativo de l Voltaire incrociava la posi­
zione ant itet ica dello Schlegel!' , da cui
discese -in onda coi tempi- l' entusiasmo
della generazione romantica. La vera
poesia, secondo lo Sch legel , era l' epica;
Os Lusiadas ne rappresentavano
l ' espressione più alta, che dettava la
definizione esp licita di "romantico" per
il Camòes, co llocando lo in posizione
adeg uata nella Geschicte der alten und
neuen Literatur. Quando gli opposti
giudizi di Voltaire e dello Schlegel, pur
così diametrali nelle loro pro spettive cri­
tiche, otte nnero ascolto in Italia, trova­
rono i letterati schierati nella c1assico­
romantico-machìa de l tem po e risultaro­
no determ inanti per il culto de l Carnòes,
dell'avventura, del poema epico-storico,
delle tradizioni nazionali , dando luogo
ad un episodio anc he di costume inte l­
lettuale, influente nell'e thos d ' avan­
guardie romantiche ., Esse app rezzavano
le emozioni più immediate, l' ideal izza­
zione d 'un tipo umano o poetico trava ­
gliato e affascinante, voce di dolorosa
esperienza personale coli 'epopea d 'una

naz ione grande ma a lungo rimas ta peri­
ferica rispetto alle maggiori potenze
europee. Non si dim entichi la propen­
sione dell 'Europa co lta e romantica per
la storia, le incarnazioni poetiche, i miti
rivis suti dal "titani" della sventura o
della bellezza: basti no i nomi di Byron e
She lley, l' en tusiasm o per le vicende
antiche o favo lose dei popol i, dell e
na zioni che si fossero espresse in
"imprese" o avessero ispirato i poemi . Il
citato Martinengo del resto accenna ad
"un fervo re di studi sull'antica poesia
portog hese " ed "al fiori re d 'una nutr ita
serie di trad uzio ni".

Le spinte ora accennate in direzione
romantica venivano peraltro a scontrarsi
in Italia e specie a Genova con una soli­
da tradizione togata e classicheggiante
che la ventata napo leonica non mancò
d'utilizzare in funzio ne d 'ord ine e di
ce lebrazione. Se a ciò s'aggiungono le
situazio ni municipa li genovesi , coi loro
rifles si nell ' ambito accademico e magi ­
strale, ci si rende conto che per la vers io­
ne italia na del Carnòes non sussistevano
tutte le cond izioni migliori, posto che il
Nervi tradutto re e poeta si qualificava
piuttos to per attività letterarie di tipo tra­
dizionale, perfettamente allineate al
mondo chiu so, osservante, sco last ico de l
gran Barnabita P. Spotorno!' e del "Gior­
nale Ligustico di Lettere ed Arti? " .

Le poetiche di fine-Settecento ave ­
vano orie ntato i letterati e le persone
co lte genovesi al gusto della traduzione
intesa, come corrispondenza dei testi ad
un 'estetica rigidamente classicheggiante
e tradizionale. Quando scoccò l'ora de l
romanticismo e della passione per la
gra nde epopea delle nazion i e dell e
naz iona lità, s 'impose un modu lo poetico
contrastante col rigore letterale e con le
vecchie forme , in nome della fantasia " ,
La Genova co lta e accademica non s'a­
prì alle nuove formu le ed i suoi espo­
nenti predil essero una ricerca d ' effetti
tona li già cari ai classici , la musicalità
del verso e de lla strofa conformata ai
modelli cinquecenteschi. L'ottava con­
tribuiva certo ad un giro solenne e lette-

ratissimo; ma entro di essa, alla manie ra
tassesca e ariostesca, trovavano posto
emistichi , diadi e versi inter i de l reperto­
rio lirico più famoso, con ampie conces­
sioni a Dante" e Petrarca, sce lti con un
gusto esercitatosi pure sulla minore
rimeria arcadica; ad essa battesimi ,
nozze, funebri, comunion i e onomas tic i,
monacazioni e be llezze femm inili forni ­
vano occasioni e motivi in una società
culturalmente chiu sa.

***
Il Nervi, nato il 5 dicembre 1770 da

Eugenio ed An na Merigo a Genova (e
non in Ovada, come più vo lte si scrisse),
studiò lettere, filosofia e teologia presso
i Padri Scolopi de lla sua città , fra i qua li
contava il fratello Domenico, avendo a
maestri i padri Pinoncelli, Grasso e
Ore ngo. Giovinetto, si cimentò in versi
nella co lonia degli Arcadi, ove il padre
ebbe nome d'Oronte. Completati gli
studi s 'allogò come corrispondente pres­
so il De Albertis, noto commerciante
genovese. L'impiego fu d 'ostacolo ad
ulter iori studi uma nistici, solo cominc ia­
ti, ma con vocazione e vo lontà. Le esi­
genze interiori, però, potevan essere
alme no parzialmente soddisfatte nelle
ore libere da l lavoro; morto il De Alber­
tis le cure letterarie furono privi legiate e
s'aprì una stagione d 'ozi studiosi , cu l­
minata in rico noscime nto ufficiale: il
Nervi fu membro dell 'Accademi a
Urbense d ' Ovada; nel 1822 il Corpo
Decurionale di Genova lo nom inò pro ­
fessore di poetica nelle Scuole Pubbli­
che Cittadine, ove insegnò fino al ' 29,
pubb licando con successo nel '24 I sassi
di Genova e, dal '27 in po i, Le viti.
Bacco e Arianna (Ca ntata) . Fu co lloca­
to a riposo per raggiunti limiti d ' età nel
1829 (più probabi lmente perché colpito
da sordità) . Una pen sione modesta
affiancò l' incarico di comporre l'Acca­
demia poetica per la distribuzione dei
premi agli scolari del Ginnasio, «i l
quale genere di composizioni porse a lui
occasione di spiegare il suo valore nella
lirica, per cui gl' intendenti non dubitano
di porio tra i primi ita liani di quell'e-
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tà»IQ. Nel 1836 il presidente della Depu­
tazione agli Studi, Marchese Luigi Mar­
cello Durazzo" procurò al Nervi la
nomina a Dottore co llegiato per la clas­
se di Lette ratura presso il Collegio di
Filosofia dell'Università genovese; ma
l'attività relativa a. quel ruolo mancò per
le morte (pro babilmente dovuta a una
caduta), il 30 settembre 1836, men-tre il
Nervi si recava in villegg iatura tra Ros­
sig lione e Ova da, ne lla locali tà detta
Rocca del Fanucar io.

Il Nervi fu religiosissimo: lo Spotor­
n021 annotava che

«della sua pietà si potrebbe scrivere un
volume. Non ebbe moglie, né vestì abito
di chierico. Sorgeva coll'alba a pregare
con meravigliosa compostezza nelle chie­
se. Dilettavasi di lunghe passeggiate , e
meglio per vie romite. Di niuno diceva
male: rare volte lodava, piacevagli recita­
re i suoi versi agli amici . Vestiva con sem­
plicità, ma con somma pulitezza, ritenen­
do alcunché delle forme disusate».

mentre Luig i Grillo" lo fissa , in pas­
seggio, "solingo pe ' campi con la corona
in mano", fra Mo ntesano e
N.S. della Sanità, o nel coro
de lla Metropo litana, ora in
visita pietosa ag li ospedali ,
sp ingendosi all'Arsena le a
"istruir nella fede gli schiavi" .
Componeva versi che "serbava
a memoria, astratto ed assorto"
fino al punto d 'e ssere investito
da una carrozza in Portoria! ...

****
La raccolta delle Rime

(dedicate al Durazzo) offre più
di un bel verso e giova soprat­
tutto a riconoscere gli apporti
poetici predi letti e le tematiche
venute alla formazione del
poeta , nonché alla trad uzione
epica, sua maggior prova in
vers i.

Ne lla sezione dei Sonetti
pii ricorre spesso il tema secen­
teseo de l tempo edace che
volge il poeta allo ste lo secco

In basso, incisione rappre­
sentante il poeta lusitano,
tratta dal Magazzino Pittori­
co Universale, 1837

"ove dirne : qui rideva un fiore ", salvo
apr irsi poi a con siderazioni morali di
filigrana petrarchesca:

oh come presti a far di noi governo
si succedono i tempi ! Il sole
ben muore e rinasce il fior del prato;
ma non l'uom se per morte Ei venga meno.

L' att enzione ai mot ivi re ligios i è
conforme alle regole d'una vita pia,
osservante, racco lta; ma scat urisce più
spesso da ingenui stupori di cui il Nervi
è capace pur fra iperboli, mora lità, con ­
cettini, precetti e torsioni barocche. Se le
grandi meraviglie del creato cedono al
filo d'erba C'Non è che il ciel , non que­
st' immensa mole /ma un'erba sol che ti
discopre Iddio"), da un volto piacente
torna a sorpresa fra spunti naturali o
liturgici il concetto "in questo riso di
beltà v'è Dio", mentre Per la visita di
un nuovo vescovo il Nervi viene con
maestria allineando «bontade, saper,
prudenza e zelo », fino ad approdare alla
so lenne ora della Natività . Allora

A mezzo il corso suo fende l' oscura
notte e alto silenzio il mondo preme,

Fig. 130.

t;'/?lOens .
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e Infante trae adoratori i regi,
Tu che a regnar esci dal cielo...

A fronte di tali felici esiti stanno gli
sforzi, le torsioni e le flessioni di scuola,
in rime varie d 'occasione (Per Grego­
rioX VI, Per un cieco, Per prete suicida
e scrupoloso, Per viaggio aerostatico,
Per prete morto carne incorrotta ), in
cui la di lige nte seq ue la dei classici
lascia più raramente il varco a versi feli­
ci C'il ciel si lavorava il suo pastore") o
d'austera elevazione ("ambo adombra i
tuoi lumi alto mistero"). Il prevalere del­
l' ispirazione re ligiosa testimonia un
atteggiamento severo e compunto nei
versi, tal da sorreggere l'aggettivazione
e l 'eloquio aulico, studiato, obbediente
a modelli e dettami della nostra più clas­
sica tradizione, almeno finché il verso
non si snoda ed articola nel parlar dis­
giunto di matrice tassesca, con disloca­
zioni tolte al solenne, come "luci di tanti
onesti vezzi piene". L' assunzione piutto ­
sto scolastica del tono e del lessico
"alto" segue un tracciato abbastanza
scoperto attraverso l' aurea dolcificazio-

ne petrarc hesca, talora pigra­
mente ricalcata come ta luni
vers i di Dante, altrove passati
per il filtro arcadico-metasta­
siano:

E dolcezza mortaI passa e non
dura:
così fu detto fior del labbro il
riso.

AI nodo della poetica ner-
viana si perviene peraltro per
via inconsueta: là ove dalle
rime d'occasione e dall ' ispira­
zione religiosa si sarebbe por­
tati a un verseggiare impegna­
to e alto, il poeta impone al
proprio "ingegno" un "q ui
t'arresta", quasi fosse ambi ­
zione il condurre innanzi il
processo poetico. Tal riflusso
porta così il Nervi a predilige­
re e a cantare, con attenzione
candida ed ingenua, gli aspetti
più semplici e minuti del crea -
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to, colti in termmi stupiti e ammirati
d'uomo pio, casto, delicato, quale i dati
biografici lo definiscono, su una lun­
ghezza d'onda non ambiziosa nei temi e
nei toni , stranamente contrastante coi
motivi già svolti e coli ' ispiraz ione
epico-cavalleresca della futura traduzio­
ne. La filigrana petrarchesca di tali moti­
vi svela la rinunzia del Nervi a una
tematica amorosa, cui sostituisce veri e
propri spunti-minimi ch 'egli canta in
sonetti e scherzi (in otto-novenari) quasi
per volontaria riduzione ispirativa. Il
miele, il ribes, il lampone, il tartufo, il
cacao, le fragole (che danno il titolo ad
altrettanti componimenti) si direbbero
cure d'apprendista d 'epoca se lo stupore
non si colorisse d'un pio didascalismo,
rintracciabile pure nella sezione del can­
zoniere I pesci e gli augelli. Le conside­
razioni in versi sulle alette , Ie fibre, le
strutture membranose vi appaiono,
mutuate da prove d'un più esperto e dis­
involto sensismo. Ma pure i toni umili,
le analisi minute in endecasillabi e sette­
nari sono in realtà funzionali a un 'ispi­
razione didattico-religiosa: Nervi ha
sempre presente il rapporto Dio-natura,
il richiamo ad esso giustifica la presenza
delle più piccole creature, "tolte al pigro
nulla", affidate "al I iquido elemento",
segno e testimonianze di bontà divina e
bellezza per cui l'animo si eleva stupito,
pago, ingenuo:

Sembra che i suoi miracoli più belli
commetta il cielo ai pesci ed agli uccelli

per concludere con sintesi scolastica non
spregevole:

Quel Dio che ognor a sé vivo e presente
degli anni eterni avere
quasi tela dinanzi alla gran mente
ogni forma ed idea
alior che creativa
mano sul voto mondo alzar gli piacque
a crear fere, augelli, alberi ed acque.

Se il Nervi nota che "vive il pesce per­
ché l'onda/che lo regge e lo circonda",
se gli par miracolo " il ricamo della cam­
pestre fragoletta", il tema delle minime

creature gli detta, versi più alti mercé lo
sforzo tradito nelle torsioni iniziali e nel
loro classicheggiante placarsi finale,
talora in musicali enumerazioni. La pre­
dilezione per la rima, la facilità nel ver­
seggiare , il gusto minuzioso del detta­
glio fanno accogliere al poeta spunti e
suggerimenti pure dalla scuola secenti­
sta e dall'arcadica, non ignara dell'ana­
lisi ma ispirativamente superficiale. Ad
essa àncora la condizione d 'uomo e di
pio poeta.

Il quadro della sua scolastica forma­
zione non sarebbe peraltro rigoroso se
non si facesse cenno dell'altro versante
ispirativo reperibile nelle rime . Muo­
vendo ancora dai frutti della terra, Nervi
isola una poesia dogli odori che fa pen­
sare al Magalotti, ma non rifugge da
medievale ricorso a qualche spiritello
("che ti punge con diletto/ogni più sottil
nervetto") tradendo una predilezione per
"prodotti esotici" (caffè, cannella, vaini­
glia, cacao, ananas) che non resta lettera
morta o ripetizione, ma si salda senza
difficoltà all'ispirazione locale genovese
e con quel tanto d'avventuroso e di com­
merciale che una città portuale offriva
prima che navi, viaggi, scoperte venisse­
ro incontro ai lavori poetici di maggior
peso "cittad ino". Così nella celebrazio­
ne encomiastica e mitologica dei monu­
menti genovesi Nervi trova uomini ed
imprese, occasione per un salto stilistico
notevole e inatteso, all'aprirsi al mondo
esotico delle scoperte e dei costumi nuo­
vissimi, area ispirativa non spregevole,
che sottrae il poeta ai rischi di forzata
ricerca dello stupefacente nei temi mini­
mi. Colombo può così muovere il poeta
a prove epiche oltre "un guizzante popo­
lo di pesci", con navi divenute "gravi
moli che dal lido /uscir sembrano incon­
tro al buon nocchiero"; la sagacia del
Nervi recupera spunti omerico-virgiliani
nei testi di Pindemonte e Monti, in cui

aprì l'uom la vela e il vento
il rapì sul salso argento.

Talora il navigatore è fatto parlare ID

prima persona:

il cor mi parea dire
che questo sol non muore :
spiegai le vele altere,
un oceano senza sponde
mi s'aperse allora innante
. . , le prore
carche tornar di vinte genti ignude.

Il poeta, stesso s'introduce nella vicenda
con disinvoltura

.. .mentre le reti
raccolte al lido e gli occhi alzo dall'onda,

trovando immagini incantate richiaman­
ti il Foscolo delle Grazie", ritmi brevi
non lontani perfino dagli Inni Sacri
manzoniani; ma oltre gli agili versetti
sporge il trasparente calco metastasiano.

***
I temi dei paesaggi, delle imprese,

delle scoperte, dei mari mutanti al rinno­
varsi dei venti segnano l'ora dell'incon­
tro col Cam òes, col suo poema del navi­
gare e dell'avventura in oriente, in nome
d'una civiltà, della stessa cristianità: Os
Lusiadas offrono l'appoggio d'un testo
all'instabile e sempre remissiva vena del
Nervi, in un disegno vasto quale egli
non avrebbe concepito per i propri versi ,
così spesso di scuola o d'occasione.

Della tradizione epica s'era giovato
né il Carnòes né poteva rinunciarvi il
Nervi, incline a far tesoro d 'ogni tassel­
lo o suggerimento poetico, d'ogni varie­
tà timbrica offerta dall'ottava, ossi age­
vole per l'enjambement, per l'intarsio
entro la musica", per considerazioni
morali da trarre o inserire. "Tagliò,
aggiunse, tolse, lavorò di cuci-scuci"
afferma felicemente un critico> genero­
so di scoperte fra prestiti ed amplifica­
zioni nerviana; basti pensare che le 1102
ottave camusiane divennero 1055 nella
versione del Nervi , mercé una libertà
compositiva già visibile nel raffronto
dell' ottava iniziale, debitrice -seppur
variamente- ai modelli italiani del
poema epico. Scrive il Cam òes

As arras e os Baròes assimilados
que da occidental praia Lusitana
por mares nunca de antes navegados
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passaran ainda alén de Taprobana,
em perigos e guerres esforçados,
mais do que prometia a força humana,
e entre gente remota edificaran
novo reino que tanto sublimaran.

Liberamente traduce il Nervi, cogli
incipit e le rime d 'aulico lessico, infio­
rato di mosse e spunti letterario-mitolo­
gici :

Canto l'arme e i feroci cavalieri
che sciolsero dal Tago amati legni
e soldati magnanimi e nocchieri
soIcaro novi mar, fondaro regni ,
e sotr'astri d'incogniti emisferi ,
ciò che non era ardir d 'umani ingegni
vinser nembi e procelle, e vider lieti
correre l'aureo Gange in seno a Teti

Due ottave più oltre alla filigrana
dantesca dei due testi ("taccia di Cadmo
e d 'Aretusa Ovidio") il traduttore si tien

più stretto, sostituendo ai due termini
d'Alessandro e Traiano, imposti al
Carnòes da rima" e metro più che da

ispirazione, l 'ampio giro

Taccia la fama intanto il greco Ulisse
e lui che pellegrino il Lazio tenne
sebben qui tante ombrose vie s'aprisse
che de ' venti stancate abbia le penne.

Tutto questo (a voler trascurare l'in­

tarsio virgiliano)" coll'evidente calco
tassesco dei due versi finali

che al lusitan valore ch ' io spargo in carte
cedon l'impero di Nettuno e Marte

- ------- ._-

e l'omissione del richiamo ad Asia ed
Africa che stava benpiù a cuore al poeta

Lusitano e al Tass029•

Certo l'ottava di Cam òes fa avvertire

lo stacco di quella nerviana pure quando
il ricorso comune a un terzo poeta è sco­
perto o illetteratissimo " vaghe ninfe del
Tago" sta per le più semplici Tagides
ninhas. Carn òes ha più fresco senso
delle grandi distese marine, delle impre­
se nautiche ancor vive al momento del
comporre, talché o peito ilustre Ili-si/a­
no si confonde coll'invocazione alla

musa antigua e col sol alto e sublima­
do/de vossas agua.a furia sonorosa (per
il Nervi tutto si riduce alle " plac id 'on­
de", aprendo alle "morbid 'erbette" che
cedono colle "avene a fero carme").

Molti i riporti dal latino" ("in alto",
"pendono intenti", "alte prore", nume
pre sente") trovano il Nervi colto lettera­

to , non aderente però al senso concreto
dell'impresa, a quello realistico del
navigare che anima il dettato camunia­
no , reso con un distico tutto di scuola

E le guerriere navi in alto il volo
seguian dell 'ampie vele al vento sciolte:
sparsi per l'alte antenne i naviganti
pendono intenti .
e l'uno all'altro addita....

Gli esempi provano che all 'ingenuo
realismo e alle rime così spesso sempli­
ci e participiali del lusitano il Nervi
oppone (forse per influsso del testo-base
del D'Aurilly) un vo lger dell'ottava e un
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A lato. Grotta di Camoes,
incisione tratta dal Magazzi­
no Pittorico Universale.
1837

gioco di rime quasi sempre riconducibi­

le a moduli classici: Tasso.in prevalen­
za , ma pure Ariosto ", Caro e Petrarca,
per tacer di tessere cinquecentesche,

pariniane e foscoliane. Si può procedere
per temi.. marittimi e atmosfe ric i: le
vele piene, stese, date al vento, spiegate,
sciolte, che s 'aprono ai venti, hanno

riscontri classici precisi, che una ricerca
minuziosa vede moltiplicarsi . II legno o
i legni non hanno tanto precedenti in
Carn òes quanto in autori italiani, ove

non si possa risalire al celsis in pubbi­
bus , col ricorrer frequente dell' aggettivo
per imprese , notte, mura. Meno frequen­

ti le antenne le sarte petrarchesche, con­
giunte alle immancabili funi, alle aure,
alternate al vento e ai venti, secondo

opportunità di rima" . II lessico marino,
nautico e paesaggistico proviene al
Nervi dal repertorio classico : curvi lidi ,
solchi arditi, placide riviere, prore ardi­
te, opposte sponde appartengono, ad una
tradizione che consente pure l' adatta­
mento di taluni congiuntivi (giove per
giovi , scioglie per sciolga, voglie per
voglia, erre per erri , mene per meni). Lo

stesso dicasi per il notturno gelo, le cure
de ' mortali , le dolenti note, i flutti eoi ; le

coppie d'aggettivi" rich iamano piutto­
sto il Petrarca e gli usi de Il'Arcadia
minore, mentre stupisce per inconsueto
richiamo l'ottava 50 del canto II, ove il
les sico foscoliano ibrida il dantesco:

e il trionfato mar sonerà tutto
di barbare favelle e voci ignote
che pur giova partendo il dire addio
ai cari amici ed al terren natio.

É ancora il Foscolo a porgere altrove
sussidio non stridente pel tono alto dei
Sepolcri : ci sono il piloto, il padre Ocea­

no, le odorate piante, la mente mortale,
fino al verso

è ver che legge eterna le destina ;

ma trova posto pure una posposizio­
ne d'eco guinizelliana ("luce qual diede
lor virtù natura") entro un calco tasse­
sco-arioste sco; del resto pure Cam òes
assume " materia a nunca ouvido canto".
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Tasso e Ario sto erano du e autori di rife ­
rimento obbligato per Nervi , teso a glo­
rificare un ' impresa che assumeva per lui
anche forte valenza religiosa co stituen­
do avventura nuova, sui mari , generosa
di misteriosi inco ntri, di merci , di ffico l­
tà , paesaggi , spezie, per non d ir di quel
"plac ido e leme nto" , ch e divien e spesso
" liquido" od " incognito". Camòes vi

aveva inserito i suoi sovran i ed ero i.
Per romantica infl ue nza (suo ma lgra ­

do) il traduttore riandava alle immense
solitudini d 'arella tassesche, esercitan­
dovi sopra le sue variazioni, puntual­
mente rife ribi li al diverso testo porto­
ghese.

II confron to anch e so mma rio fra la
travagliata e fo rtunosa vita del Carnòes "
e que lla morigerata, prud ente e devota
del Nervi offre al critico linea sicura
d'indagine circa la traduzione e le sue
caratteristiche . Nervi ebbe -si può affer­
marlo- alto concetto e stima del poema
lusitano; l' impresa di Vasco de Gama gli
parve degna di quella ca ntata da l Tasso,
gius tificando così la preoccupazion e d i
no bi litare linguaggio, lessico, st ile, otta ­
va (è prob ab ile che la ve rsio ne francese
ce lasse alcune inge nuità camuniane e i
più fac ili giochi di rima). A tale scopo il
Nervi accolse ogni appoggio de lla tradi ­
zione "cu lta" italiana, certo di garantirsi
materiali omogenei per un lavoro d 'alta
cucina versificatoria. Là ove la materia
nazion al elu si tan a ispirava al Cam òes
mo lte pagine storico-celebrative affian­
cate nel gran poem a a temi nau tici , il
Nervi s'affidava a costante vena oratoria
e sentenziosa" , più lon tana e levigata
che sentita. Lo preoccupava in sostanza
un ' aulica sonorità paesaggistico-descrit­
tiva ed edificante, che copriva la lim ita­
ta partecipazione sentimentale: donde
l' opera parsa al Martinengo " prosaica,
fiacca, senz 'anima, d'un gusto non defi­
nito'?". Il giudizio è piuttosto severo e
par verga to dal cr itico trascurando la
mole del lavoro, l ' accumulo laborioso e
atte nto d i versi-mo de llo e di tessere
musivo-Ietterario, destinato a inamidare
e a condizionar le ottave ma pure a con-

ferir loro alta valenza e aggettivazione,
tono e levato-c lassicheggiante: responsa­
bile della traduzione e de lla sua fortuna
in ambito nazionale per decenni . S 'ag­
giunga che l'occasione dei Lusiadi
introduceva nel mondo letterario e nell a
cerchia ligure eleme nti esot ici , mari ni ,
di viaggi non più co ns ueti; de l pari le
vicende amorose e mon archich e del
Medioevo portoghese coonestavano i
ricorrenti rich iami arcadico- petrarche­
schi , dest inati a convivere coll 'orrido
per la sce lta di Cam òes che introdusse il
mostro Adamastor" a impersonar diffi­
coltà inusitate" , o ltre il repertorio mito­
logico proposto, coll 'osti lità di Bacco
a ... de Gama...

Parole gi ustificative va nno spese per
il Nerv i: il suo parl ar disgi unto e le sue
simmetrie eran certo debi trici al Tasso ,
ma la sopravvivenza d 'elementi lett erari
di pr ima e seconda mano gli parvero da
cercarsi anche a prezzo di bruschi scart i
tonali, di salti sonori , di concessioni
a ll'enfasi e a ll 'iperbole pur di rappre­
se ntare in chiave alta l ' esotico , il
mostruoso, l ' incr edibil e . S i tra ttava
d 'una tem ati ca ben supe riore al Ca nzo ­
niere del Nervi ,ed eg li vi si cimentò con
tutte le sue "forze" cultura li: g li oceani,
le foreste, i vari popoli e co stumi pare­
vano chiedergli una solenne elevazione
di tono, un timbro superiore al consueto.
Ne scapitò l'ispirazione au tentica cu i
sfugg ì in parte lo spirito ca mu sia no ,
troppo lontano da l temperamento arca­
dico-de voto del Nervi: "a leta trota , a
forte armada /a o largo ve nto" ce devano
al più rotondo giro

alle spon de movea dali 'a lta prora
spumava il mar dall 'alte prore infranto
e le vezzose di Nereo figliole
agitando le aurette col bel manto
coi canti lo seguiano e le carole.

Così men tre Camòes opta per agget­
tiv i e d iadi pra tico-si nte tic he, Ne rv i
punta sulla vo luta ritma ta e so lenne, si fa
preferire per maestria d'endecasi llabi,
anche se il sommo Giove, il gran dise­
gllO, l'ardita impresa , il nume presente

Alla pagina seguente, "visita
del re di Melinda a Vasco de
Gallia ", incisione tratta
dalla seconda edizione della
tradizion e del Nervi pubbli­
cata a Milano nel 1821

compaiono senza corrispondenza co l
testo lus itano , riesumando spesso modi
de l Pindemonte, del Caro", affiancabili
forse al Tas so per mole di contributi alla
fortunata traduzione nerviana. Si veda
l'aureo paragone de lle formic he e dell e
rane" che rec upe rano le predi lezion i del
canzo niere pur se rba ndo modi e lessico
del poem a class ico tradi zion ale. Sim il­
mente si può procedere pe r le fra nche
voci di preghiera o d ' all arme dei navi ­
ganti portoghesi , tradotte da l Nervi con
ch iara metafora letteraria e cura e-st re­
ma di pause e ritmo

Seg ui tu, raggio cortese e pio,
a rischiarare il cieco uman disio
e fuggi , fuggi , intima il messaggero,
fugg i l' avaro seno e il fier tiranno.

La sobrietà de l "gritando fuge fuge
Lusitano" ritorna ne l ve rso

A vela , que con grita se sa ltava

là do ve il Nervi traduce con gonfiezza

le funi avvo lge questi e questi sciogl ie
le vele,e il grido del partir già senti

obbedendo più ad un modo letterari o
che ad una viva imp ression e, co me si
ritrova in Cam òes di fro nte all'inusitata
offerta di droga al suo eroe (" Ihe dava a
verde folha de herva ardente") deprivata
d 'ogni stupore e vigore nel natia foglia
di quel suolo aprico.

Quando i supporti letterari e le fili­
grane di scuola gli ve ngono men o, il tra­
duttore riduce spunt i mitologici a inop­
portuno lessico fami liare (Bella Callio­
pe che mi siedi accantoy o li estenua in
un giro troppo più am pio de ll'origi na le.
Così si può notare che racconti , richiami
a colloqui e ali 'uditorio erano già in
Cam òes, riportati da l Nervi a modi clas­
s ic i (dai facondi ancora/labbri pendeva
la rapita gellte) o aperti ad inserti mora­
leggiant i esc lusi dal Carnòes e predi lett i
da l Tasso tpensaci e insuperbisci, orgo­
glio umanoi finché - dantescam ent e - Il
grall SOIlIlOtutti li raccoglie.

Pure per le fasci nose distese oceani­
che camusiane il tra duttore ama appog-
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giars i ad usate tessere letterarie, nume­
rosissime; di Dante sono l'onda bruna,
il vento spira, il primo solco (rimato con
bifolco) si che "sorger vedea dell ' alta
prora" i profili delle coste orientali;
petrarcheschi invece e tasseschi sono i
richiami a casi amorosi : cinge alle belle
membra l' orizzonte che si colora, il
bene non è che volo breve/d 'aura fuga­
ce, mentre un alto spavento il cor ci
preme.

A nobilitare e attualizzare il proprio
tema Nervi introduce di propr io un
cenno a Lutero, straniero pastor di cui il
mondo protestante segue la traccia..
lnodrita al grembo della Chiesa solle­
vando egli le spade a scellerata impre­
sa/e della Madre il crin minaccia. É pur
sempre una prova di versificazione tutta
orator ia, cui segue Enrico VIII l 'anglo
regnatore che f ero insegue il buon
popol di Cristo. Conferma la debo le
ispirazione di queste ottave l' argomen­
tazione esortativa tutta di ricalco, debi­
trice alla petrarchesca canzone A Il ' Ita­
lia. Tassesca è invece la tesi d'un a nuova
crociata

la gran tomba a liberar di
Cristo
dove s' innalza al ciel
l'ampia meschita.

Del resto la produ­
zione poetica precedente
spingeva il Nervi a inse­
rire, artico lati nell ' otta­
va, riflessioni e motivi
religiosi d'altro spessore
rispetto alle lineari invo­
cazioni del testo lusita­
no: per un Vasco de
Gama che si rivolge alla
Vergine

Vosso favor invoco, que
navigo
por alto mar, con vento
t ào contrario

abbiamo in Nervi la
spiegazio ne pia diffusa,
che dal peccato origina le
articola il pren der

campo di malizia e f ede, andando a con­
cludere, ben oltre, l' ottava

che niun ama un ben verace

e più vuole sapienza eterna
che sol si arrivi al ben fuggendo il male.

L'esame della traduzio ne nerviana
consente tuttavia di cogliere rapsodica­
mente versi felici e di partecipazione
commossa, quasi fino ad inserire, para­
dossalmente, le ottave del Cam òes nella
nostra tradizione grazie ad uno sforzo di
nobilitazione pressoché costante . E' suf­
ficiente confro ntare il felicissimo

donde nasce e donde muore il giorno

col faticoso distico camusiano "e as par­
tes onde/a aurora nasce e o claro sol
esco nde" de l testo portoghese. Os
Lusiadas provenivano da schietta inten­
zione rievocati va-nazionale e non arre­
travano di fronte alla rappresentazione
di durezze e fatiche dell'impresa di
Vasco de Gama ("o rudo marinheiro que
trabai hapu ò essere assunto ad esempio
di verso che attingeva alla quot idianità
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nautico-operativa). Il Nervi non condi­
vise la cura narrativa e realistica delle
ottave lusitane, applicandosi piuttosto a
elevarne le facili rime, gli inserti e le
digress ioni storic he.I 'andamento spesso
troppo piano e descrittivo, forse nep­
pure passato nella falsariga francese,
alla quale si deve pure qualche spunto
sulla linea aulico-cavalleresca sulla
quale poggiò la fortuna ligure e italiana
della versione del Nerv i per quasi un
secolo, col merito di tener viva la cono­
scenza e la lettura del poema camusiano.
Sono degni d'un cenno taluni versi e
scorci : " i sentier cheti della notte bruna"
e l'i mprovviso "già tutto ferve il mar di
vele bianco" cui segue un distico che
felicemente apre l'ottava di "mai tentata
impresa e sovra il mare" che coglie la
solennità e dell ' impresa, programmati­
camente:

Non abbandona i legni il vento ancora
e sporge e allarga in alto mar le vele,

appena abbandonati "i sentier freschi e il
margine fiorito" ripreso dal canzonie re
Nerviano col Petrarchesco

e benché aura non spiri, onda non mova

che può dar la misura della metaboliz­
zazione classica e letteraria del Nerv i
traduttore colto. A lui va pertanto rico­
nosciuta la capacità di nobilitare il testo
lusitano valendosi d'un impasto certo
più letterario che poetico.ma teso a sin­
tetizzare non senza efficacia gli apporti
e i mode lli che venivano dalla scuola e
dai modelli cari al suo ambito. Con tutti
i suoi limiti ambientali e culturali, ma
con estrema cura e dignità di dettato.

'. ALESSANDRO MARTINENGO. La fortuna
del Camoes in Italia, in «Studi mediolatini e
volgari», a c. dell'Istituto di Filologia Roman­
za dell'Università di Pisa. Bologna. 1954, Il.
pp. 97-1 74. Per la fortunadei Lusiadi nel seco­
lo XIX può far testo l'articolo di SISMONDO
SISMONDI . Os Lusiadas. Poema epico di Luis
de Camoes, in «II conciliatore». n. I del
3.9.1818.

' . Cfr. Lusi àda italiana , Lisboa, Valente de
O liveir a, 1659. Per il Paggi cfr. LUIGI FRANCE­
SCO MANNUCCI. L 'opera di Cario Antonio
Paggi console genovese nel Portogallo , Roma.
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Ist it. C. Co lombo, 1954.
". JOAQUIN A RAUJO, As traducoes italianas

des l.usiada s, Livorno, Giusti. 1897. p. 5. Dello
stesso autore vedas i pure Lu is de Cam àes,
Ge nova, Tip. Sordomuti, 1815.

4 . Lo si legge in un art ico lo ano nimo Olia
podrida. 1/ Cam àes e i suoi tra duttori . ne «Il
suba lpino», agosto 1839, p.13 7.

5. I Lusiadi di L. Cam àes trasportato in
versi da Antonio Nervi. Genova. 1814 . I e II. Il
Martin engo precisa in op .cit ., p. 190 ; "Egli
ritorn ò nei due ann i susseg ue nti dell a stessa
stagione e in altre ore d' ozio, talché senza scri­
ve r mai una jota, secondo la sua mirab ile usan­
za, si trovò quasi senza avvedersene . a l tenni­
ne dell 'In tera tradu zione" .

6 . Si rico rdino qui alme no quelle del Car rer,
de l Briccolani, de l Borl ott i. cui si rivo lse più
tardi lo Zanell a per il suo I Lusiadi. in «Nuova
Antologia», Rom a, 188 1, Il . 27 . pp . 501- 591.
Si co nfro nti pure co n GIULIO BERTONI, Introdu­
zione allo studio dei Lusiadi, in Relazioni sto­
riche F a l 'Italia e il Portogallo. Roma. R.
Accade mia d'Ital ia. 194 0, pp .187-97. Vedas i
pure ARTURO FARINELLI , Cam àes e i poeti d 'I­
talia, ibidem. pp . 199-218; non ché CAMI Ll.O
GUERRIERI CROCETTI, Gli studi portoghesi in
Italia nell 'ultimo cinquantennio, ibid em , pp .
5 11-5 15.

7. I Lusiadi , traduzione di A. Nervi, Il cdi­
zione illustrata con note di D.B. (Dav ide Ber­
tolotti ), Mil ano. Tip . de ' classici ita liani , 1821.
L'opera fu recensita in «G iorna le Ligu stico di
scienze lettere ed arti ». II Marzo 1827 , pp .
189-192.

s. JOAQUI N A RAUJO, cit ., p.5 .
0 . Sco lopio ligure (1 73 7-1814) ce lebre per

"versio ni parallele da Or azio, Ovid io. Virgilio.
Fu cul tore es perto di classici , lodato dal Carrer
(Prose. Firen ze , Le Monn ier, 1885, Il , pp.457­
458.). Tra le sue opere sp iccano L'amore del
vero. Norma de ' buoni studi, Ge nova. 1804 .
Cfr altresì LIODEGARI O PYCANIOL Scolopi della
Univers ità di Genova, in «Rassegna d i storia »;
194 0. V II. pp. 3-37 (co n alcuni ined iti); G .B.
SPOTORNO. Storia letteraria della Liguria,
1956. Ge nova, V, pp. 66-70 ; Della vita e delle
opere del P. Giuseppe Solari, in «G iorna le
Ligustico etc .», Ge nova, 1827, I. pp . 61-68

IO. Il Nervi tacqu e "per amore di quiete"
pur scrive ndo che gli era "costata tre anni di
lavoro [.. .] ave ndo la inco m incia ta nel 1806
[. .. ] Fra lo sti le del Solari e quello dell a tradu­
zione potrebb e ave r luo go la ce lebre dist inzio­
ne degl i antichi Rett ori, del pugno ch iuso e
della mano apert a spiegata [...] Non negherò
d ' aver io rec itato al Solari la mia tradu zione
per udirn e il saggio parere, ma egli non ha mai
veduto il man oscritto".

11. I Lusiadi di L. Camoes, traduzione di
Antonio Nervi genovese, con brevi note. Mi
lano, Bett oni, 182 8

l ~. I Lusiadi di L. Camoes, traduzione di
Antonio Nervi. 1II/00'a edizione, Ge nova. Pen -

dola, 1830, in due vo lumi.
13. FEDERIGO SCIll.EGEL, Storia della lette­

ratura antica e moderna (trad. Ambrosoli).
Na po li, 1938, pp 250 -256 .

14. Se ne veda la Notizia di A. Nervi, in
«Nuovo giornale Ligustico d i lettere ed arti », Il
serie. Gen ova. 1837, I. pp. 153-161. Per lo
Spotorno cfr. LEGNA RAVENNA, G.B. Spotorno
e il Giornale Ligustico, in «G iorna le storico e
letterario dell a Liguri a», XV-XVI. 1939-40.

15. Fra i lett erati di tale ambiente si pos son o
ricordare : Carlo Amo rett i di Oneglia, tradutto­
re dal tedesco della Storia dell'arte del disegno
presso gli antichi del Winkelmann e del saggio
di Willi am So mmenfe ls sull'abolizione dell a
tortura ; G iuse ppe Luigi Biarnonti, ventimiglie­
se, traduttore dell' Ifigenia in Tauride: i P.P.
Luigi Serra. Cleme nti no Massucco delle Scu o­
le Pie, traduttor i d'Orazio. non ché Giacint o
Stefa nini, im itatore dell' Alfieri, con le due tra­
gedie ' : Coriolano e Rosmunda .

\('. Valgano le parole del Ca rre r: "L a fant a­
sia è campo per cu i un traduttore può spaz iare
co n qualch e agio, l ' affetto ha una molteplice
corrisponde nza in ogni lingua, il gusto dell ' in­
cont ro è cosa fuggevole, sos tanza fac ilissima a
sva porare. La so la om issio ne di un epiteto o la
sos tituz ione di un altro men o efficace all'effi­
cacissimo dell 'autore basta a sv iare l 'origina­
le" LUIGI CARRER, Prose, Firenze . Le Monni er,
1885, II., p. 453.

17. Fra i riporti dant eschi mer itano cenn o:
accese amor tra l 'alto ingegno, I 'alta fa ntasi a .
la bella Europa, a glorioso 'porto, l 'antica
f ama, anzi amore non può scieglier consorte,
di giusto ciel vendetta cugg ia, le dolenti note, il
nostro canto appella , quindi il manto cinge,
piene di reverenza e di stupore l 'umane vogli e,
Senna Garonna e il Rodano l'i mena, volgefor­
tuna, le morte genti, lo spirto lasso, ed i segua­
ci minor cerchio abbra ccia, per giacersi in
piuma. Ma richia mi sono frequentiss imi. più
numerosi nell a versione che nel testo. pe r il
qua le cfr. VINCENZO CIOFAR I, Camoes ami
Dante a source study, Chicago, 194 8.

lS. Fon data in Ovada nel 1763 da Ignazio
Benedetto Buffa (1737- 1784) . Cfr. AMBROGIO
PESCE. L 'Accademia Urbense e un poeta 0\'(1­

dese del secolo X VIII, Alessandria. 1915 non­
ché G .B. SPOTOR NO. Storia letteraria della
Liguria, tom o v., p.59 .

"' , A NTONIO BAGIGALUPO. Poesie del pro-
f essar A Nervi. Ge nova. Stab. Tip. Ligure,
1853. p.3. Si dev e far ce nno dei testi : ANTONIO
NERVI, Per le f eliciss ime nozze di L.L.E.E. la
signora M. Giova nna Durazzo col signor
Paolo Gerolam o Cellerino , Genov a, Eredi
Scionico, 1784 ; I sassi di Genova, trattenimen­
to accademico per la distribu zione de ' premi
agli alunni delle Scuole pubbliche della città
l 'anno 1824. Genova, Pagano. 1824; Le viti, in
«G iorn. Ligustic o», l. 1827; Corona poetica.
Genova, 1823 ; Poesie. Ge nova, Olmi. 1853 .

~O. Per que sto nobile rnecenate ge novese

Alla pagina seguente,
"Ritratto di Camoes ". inci­
sione tratta dalla seconda
edizione della tradizione del
Nervi pubblicata a Milano
nel 1821

che " in ogni mani era di civile sapienza era
competent e" cfr l' Elogio di GIUS EPPE MORRO,
J4. Durazzo, in <d i giov inetto ital iano . Letture
lett erar ie e morali». Genova, Il . 195 3, p.117. Il
Durazzo era segretario perpetu o dell ' Accade ­
m ia Ligustica di Bell e Arti.

~ l. Cfr. G. B. SPOTORNO, Notizia etc. cit., p.
155 .

~~ . LUIGI GRILLO, Calendario storico della
Liguria, Genova, Ferrando . 1846 . p.25 . Vedasi
pure Alcuni ligu ri illustri mancati dal
MDCCCXXX. Ge nova. Ferrando, 184 6, pp .20­
26 .

~ 3 . Cfr CLEMENTE BONDI. Il cioccol ato, in
Poesie l'arie. Torino, 1794, p.257 .

~4 . UGO FOSCOLO, Le Grazie. Inno Il, vv.
37 -38 : " Stupefatto/perde le reti il pescatore. ed
ode".

~ 5 . Molt o più semplice in Carnòes. che si
direbbe trarl a dal dichi arat ivo qu ot id iano: 0.1'
po rtugueses somos de Occidente/imos buscan­
do ad terras de Oriente. Per i Lusiadi nel testo
origi na rio ci si è va lsi di 0 .1' Lusiadas, a e.di
Esthe rde Lemn o, Milano, Mond ador i. 1977 .

~6. Ad Emi lio Costa so no deb itore di fonda­
ment ali indi cazion i per questo studio, ch'egli
affro ntò ne i suoi anni giovanili co n spunti feli­
ci non dati po i alle stampe .

~ 7. Classem do sa bio Grego e do Troia­
no.las navigaçes grandes, que fizeram/cale-se
dAlexandro e de Traj ano.

~ S . Primus ab ori slltaliam fato profugus, cui
seg ue poco oltre il calco "ma ricord arle un dì
fia che ti giove " (forsan haec olim meminisse
iuvabit) .

~q. S 'armò d 'Asia e di Libia il popolmisto .
Ma il Tasso è onnipresente. Valgano a mo ' d 'e­
se mpio alcu ne citaz ioni nella versione nervia­
na: A l 'empio popol misto; col consiglio so­
stenne e con la. mano; e quant 'onde il mal'
frange ai liti coi; e la gran tomba a libera r di
Cristo; vanne bellalma in pace; la prora l 'in­
do mal' nO/ I bevve; degli il ciel di favor no vello
pegno;F a perig li agitato e quasi infranto; già
l 'aura si fea ; le immerge nel seno il crudo tela;
da caro oltraggio egli saper ricrea; tu pure un
dì m 'accenderai l 'ingegno.

30. Se in Carn òes si legge: Antenor 0.1' se ios
penetraron/ Illyricos e a fo nte de Timavo, che
ricalca Verg. I, 264 tIllyricos per viam sinus...
et fontem superare Timavii .Nervi rompe co l
ritmo e co ll'originale: " altri del bel Tim avo in
riva uscire/altri del mar boll ente affro nta
l'ire/d ove Sc illa e Ca riddi..; La presen za, virgi­
Iiana è sensibi le, più in Ne rvi che in Carnòes:
cfr. Aen. I, 33; 1,43 ; I, 319; I, 333 ; II . 793; III.
268; IV,574; VI, 335 . Anche notevoli sono i
ca lchi oraz iani: cfr. Od . 1/1/14 ; 1/3. 1-5; IIII,4;
III6/4; IIIl 0/23-24; III/4 /3 l . Di Catu llo è rip re­
so solo C I, l .

) 1. No n mancano i riporti dall' Orlando
furioso . Scrive il Ne rvi: che crescendo respin­
ge i legn i e l 'onde; dal crin spesso scendendo
al fianco . al petto: e quanto ride in solco o
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guizza in fi ume; e dissipare i venti e calcar
l 'onde;gli alti perigli dell'ardita impresa; infe­
del riviera ; o Signore io queste imprese or
canto; spiegan fre sco sentier di gigl i e nevi; tal'
la vita altrui; il lampeggia r delle f ulminee
spade/il grido di chifreme e di chi cade; guiz­
zano tronche membra/a chi il petto, a chi il
ventre, a chi la vita.

J1. 0 01 Petrarca seguono la tràccia AI dolce
sospira r di Filomen a; le dee del bel fianco leg­
giadre; colle luci soav i invidia il cielo; che se
sperar pietà non m'è concesso; che il dolce
apri i rimena; mentre il destro soccorre al lato
manco; misto al sangue de ' Cimbri il puro
fonte; morir anco parendo non parea; ovunque
orma tu stampi; qual forza e qual destino sì di
voi stesse ; l' ond a tranq uilla morm orava appe ­
na.

JJ . Si segnalano quell e di maggior frequ en­
za : Arena-appena-pena; miei-rei-sei ; fero-noc­
ch iero-pot ero ; legn i-re gn i-segni -inge- gn i;
piange- fran ge; basso-lasso-passo; spa rte­
parte-ar tè; vedute-mute-av ute; studi-v irtudi;
etade-pietade-strade ; breve-greve-d eve; giace­
piace-ten ace-tace ; vende tta -e rbetta -as petta;
sente-pente-attente; preme-insieme-estr eme;
poi- suoi -eroi-noi-voi; ira-a ggira-spira; tlutti­
tutt i-brutti ; die-mie-sie; penn e-antenn e.

J• • Fugace e lieve; tranquilli e lievi; la vera
e finta fronda ; dolci acque e chiare; aura ge lida
e bruna ; belle umid e foglie; lievi e spedite;
dolce antico nido ; sereni e lieti giorni; mar tur ­
bato e brun o. Ma l' elenco potrebbe esse re ben
più lungo.

J5 . Sono visibili le filigra ne del Par ini nella
struttura classicheggiante. Si vedano per ese m­
pio gli ignoti venti. gli Erculei segni: le audaci

antenne: il tuono i l'enti e l'o n­
da: arche d 'Europa ai popo li
soggetti: pera colui che primie­
ro: qual timida vela in mare
aperta: quando sciolse Giason
la prima prora: tiep ide
pe lli/gareggiando spargea di
gigli. Accanto a tracce del
Bemb o e del Testi (bebbero il
fiume l' assetate arene; O matri­
ce d ' ero i, dominatrice ; o tre
fiate avve nturosi e quatt ro: alta
di monti schiena) più frequ ente
s'avverte la presenza di vers i del
Fosco lo, ricalcati , com e: alle cui
di-m esse fronti ; ne tributo di
piant o avrai ne ' carmi ; a cui can­
tai l ' acqu e finora del paterno; i
tuoi nepoti quella, tomb a oscu ­
ra/avranno caro ed ono rato
segnolp éra colui che primo al
mar commise; spirar secondi al
suo ritorn o i venti, nuova legge
impose; e quanto abbraccia nel
gra n corso i liti; dal dì che Pro­
me teo osò rapire /un de' suoi
raggi al so le.

36 . Ricorrono term ini sui
quali s ' eserc ita la feconda aggettivaz ione del
Nervi ; le arene sono volta a volta ignote. umid e
prime, soggette ind iche, illustri , adus te, sterili,
belle, straniere , nud e, mentre le ve le danno
luogo alle variazioni larghe, gonfie, spiega te,
bianche , solitarie, gonfiate, vaga nti, amate, tor­
nand o frequenti com e l 'an cora che è, di volt a
in volta, ri torta, adunca, mord ace, tenace,
grave , ferrea , ardita, dentata. Analoga mente il
Nervi acco ppia ripetuti agge t-tiv i al gol fo, al
seno. al lito, all'aura, al mare.

J 7. Carnòes fu soldato in Africa, a Ceuta,
ove perse un occhio; carce rato, poi , per rissa,
potè prestar servizio a Goa e in Mozambico,
fino all' Oriente, con ritorno a Lisbona. Lì pub­
blicò il suo poema.

38. cfr. "un basso amore i forti indebol i­
sce"; "di mali e per igli aspra è la vita/e so lo
dolce alior che è ben fornita"; "vuoi che si arri­
vi al ben fuggendo il male" .

JO. ALESSANDRO MARTINENGO, op. cit., p.
156.

.0. Nervi non ne avvertì né tradusse l 'i sp i­
razio ne, volgendo così : "Ed ecco a noi sull'ae­
re cupo innante/grande ggiare repente aspetto
um ano,/che dal feroce volto a lle gra n
piante/tentò lo sguardo misurarle inva no" .

. ' . Con "l'alto promontor io anco intent a­
to/all' antartico sol".

.1. Vedasi, ad es. " il trad imento nascond ea
veleno ", " Morire anco morend o non parea", "i l
ciel che ride, il mar che tace", " invan fibbia
s'annoda, elmo s 'a llaccia" , "pugnan rari quei
che parver molti" , "c he tanto è pura men quan­
to più bella".

H . "velas concavas", "lenho leve", "verga
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alta", "branca esc uma", "gente est ran ha",
" ribeira alva", "ardente especiaria" , "rudo
marineiro",

•• Part icolarmente frequ ente è il ricorso alla
traccia del Caro, cu i dobbi amo: "de ll'ampie
vele al vento sciolte", "e sotto i fori rostri si
frangea", "fean le tromb e nemiche il primo
invito", "g ià I e cerulee vie sapron gli audaci",
" lieta d' atr i muscosi e di se ivette", " un suon
s'udi a di timp ano guerriero". Di Pindemont e:
" lui che molte città vide e cos tumi" .

.5. Già nel Caro (Eneide, IV, v. 6 14) si
legge : "Qua l se peso maggior traggan
talora/soll ec ite del verno le form iche,/or
mescersi insiem le vedi, ed ora/dividere gli
uffici e le fatiche/arti e modi sagac i ignoti
anco ra/spiegarvi, e fervo n tutt e all' opre ami­
che". E il Carn òes: "Q ue para a ca ra as pàvidas
formigas/levando o peso grande acomodado/a li
sào seus trabalhos e fadigas/ali mostran vigor
nunca esperado", Anche più significativo è il
riporto dantesco (Inf.. l, vv. 79 sg); in Cam òes
si legge : "A sì como en se lvàtica alagoa/as
ranas fora de agua incautarnent e/daquì e d 'ali
sa ltando o charco soa/por fugi r do perigo que
se sente/sòs cabeças na agua apparecen", reso
poi dal Nervi con "Così sull'a lga verde ass ise
suole/ il ranocchio aspettar la fresca sera; ma se
gente s' affacc i o fronda vola/al margin dell a
placida riviera/chì qua balza e chi là, quasi
sinvola/a periglìo maggior onde ne pera/e dal
fango natio so l fuora mette/il capo ad esplorar
l' aure sospette". Dove l' amplificazione sonora
è palese.

.6. Se l 'u om dal suo Fattor perfetto nato/e
posto fra i piaceri in lieta riva/non si turbava
quel tranq uillo stato/in lui disceso dall'orìgin
diva/ed il fonte de mali a lui ce lato/coi suo dis­
obbe di rci non s'apriva /regnato non avria mali­
zIa.

• 7. Nell' op. cit. è il Bacigalupo ad ascrive­
re, generosa mente, a "fertile vena dell' inge­
gno" la gloria conseg uita dal Nervi nei cam pi
delle Muse ital iane" (p. 271); più attentamente
concl ude sul "mite e valente poeta" il Chiosso ­
ne, che la versione dei Lusiadi "fu accl amati s­
sima nel mond o lette rario non pure per fedeltà
rigorosa, ma per armonia di verso, proprietà
d'espressione" (DAVIDE CHiaSSONE, Descrizio­
ne di Genova e del Genovesato , Genova, Fer­
rando, 1846, p. 63) Ma fin dal ' 43 si poteva leg­
gere un giudizio limitativo nell a Nuova enci­
clopedia popolare, Torino , Pomb a, 1843 , IIII,
p, 189 che definiva la traduzione nervi ana "più
una parafrasi e in alcuni luoghi più un 'i mita­
zione che una "versione", mentre nell'acuto
articolo già citato Giacomo Zanella s'esprime­
va negativamente, procedend o ad uno studio
comparati vo dell e ver sioni itali an e del
Ca m òes: lodava la prova del Bellotti per la
vicinanza della sua opera al predil etto testo di
WILLIAM MICKLE, The Lusiades, in: «Ge ntle­
mans Magazine», 177 1, ripubblicato ad Oxford
e a Londra nel 1776.
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Don Luigi Piana bibliotecario del clero di Ovada
(1881-1967)
di Emilio Costa

Ho un vivo ricordo di Don Luig i Piana,
che il tempo non è riusci to a sbiadire dop o
oltre cinqua nt'anni . E' un'i mmagine di lui
che mi port o dent ro e che anco ra oggi è
una grata presen za nel mio spirito. Alcune
sue parol e si sono incarn ate in me: eg li è
stato il mio pr imo maestro in fatto di libri,
anzi è colui che ha capito il mio amo re per
il libro antico e ha saputo alime ntarlo .
So no sempre rim asto fedel e al suo inse­
gnamento . Era ricco di cultura um ani stica,
non vo leva di mostrarl o perch é amava
essere um ile, porsi al servizio dei grandi
pen satori ; ca piva il va lore del libro e sape ­
va con servarl o con il dovut o rispetto . Era
un vero bibliotecario ; la bibl ioteconom ia
era viva in lui e da lui ho molto imp arat o.

Era sempre a contatto con la mia fami­
glia, veni va a cerc are mio padre per qu al­
che lavoro all'Orator io deII' Annunziata e
per altro . Usava familiarm en te co n noi e
spesso chi edeva notizie di mio zio frate
benedett ino.

Ho se mpre sentito che nell' ambito
fami liare lo chiamavano Don Sturzo non
so ltanto perché era Don Luigi ma perché
con il grand e prete di Ca ltagirone rivelava
affinità elettive : il senso dem ocratic o della
società e l'interesse politico. Recentemen­
te da suo nip ote, professor Gin o (il Gino
della Grotta, amico e custode di tante
memorie), ho appreso che Don Piana è
stato in relazion e episto lare con il grande
prete ca latino . Un giorno, io ragazzo, g li
chiesi chi fosse Don Sturzo ed egli mi
rispose "E' un prete che vive ora all' es tero
ma che si inte ressa sempre dell 'Ital ia. Per
ora ti basti qu esto, perch é c'è ancora
tempo a parl arn e" . Eravamo ancora in
pieno fasci sm o.

Talvolta andavo a casa sua per qualche
commission e da parte di mio padre ed egl i
mi riceve va dicendomi "O Caste llass ino
j unio r", si riferiva alla mia famig lia che
aveva il nomi gn olo dial ettale cas tlasei n,
perché il mio bisnonno era venuto ad
Ovad a da Caste llazzo Bormida.

Mia nonn a Ne ttin aveva una grande
ve nerazione per Don Luigi e diceva a me
ragazzo "Quello va in Paradi so con scarpe
e tutto" , era un ' espressione popolare ch e
vo leva dire che era un 'anima ricca di luce ,
un giusto, un eletto . un cristia no antico.

Anc he mia madre ammirava l'umanità
di Don Luig i, co n il quale si co nfidava
spesso e rico rdava sempre che un giorno
un frate laic o cappucc ino, che gi rava per
la qu estu a, le fece rimprovero perché ella
faceva merenda mentre mio padre era al
lavoro alla sfe rza del so le. Mia madre
allatta va e per questo dove va superalimen­
tarsi . C i restò male, e alla prima occasione
lo riferì a Don Luigi , il qu ale andando su
tutt e le fur ie disse: "Non si preoccupi, il
permesso g lielo acc ordo io, se ce ne fosse
bisogn o. Mia mad re ha allevato molti figli ,
so cosa vuo I dire. Cercherò qu esto frate llo
laic o e gl i dirò d i intrigarsi dei suo i frati" .

Tale era Don Piana, che sapeva sempre
port are una parola buona. Era fond amen­
talm ent e un vero prete che ce rcava di
comprendere tutti.

Aveva anc he la battuta pronta. Ricordo
che erav amo vicino alle elez ioni del 1948;
perc orrevo con lui via Buffa; un giovane
che ci veniva con tro , si port ò vicino ad un
cancello per toccare ferro. Don Lui gi sor­
ridendo, tirò fuo ri una chi ave di tasca e gli
disse "Non si sco modi ad andare al can­
cello, ho qui una chiave al bisogno " .

Quando gli servivo Me ssa e talvolta
sbagliavo in qualche cosa nelle prime
vo lte, mi redargui va, facendomi segno, e
dopo il prosit mi diceva di sta re più atten­
to.

Ric ord o che il 18 aprile 194 8, alcune
donn e assistevano alla Messa nell 'Orato­
rio de ll' Ann unz iata , ed egl i, giunto ali' ite
missa es t, si rivolse a quelle donn e e disse:
"Oggi è gio rno di elezioni. Voi dovete fare
il vos tro dovere di cittadine e di cri stiane.
Dov ete , uscendo di qui, andare a votare".
Molti sarebbero gli episodi da riferire su
Don Pian a, che aveva il senso dell'umori­
smo, era severo talvolt a ma sempre buono.
Mi mand ò un giorno a fare una commis­
sione pre sso le suo re e dovevo portargli
una risposta. Gli riferi i l' ambasciata che
non era di suo gradimento e disse " Le
suo re sono teste fasciate e spesso non
capi scono".

Egli era un integerrimo amministratore
delle suore e si arrabbiava qu ando non gli
davano rett a.

Sulle squisite doti umane di Don Luigi
molt o av rei da dire; a lui piacevan o le cose

giuste . Nel 1944 gli invasori tedeschi ordi­
narono la diminuzione delle campane.
Ric ordo le parole di Don Piana , quando
venne una sera a casa mia a riferire sul­
l'ordinanza tedesca. Disse: "C aro Angioli­
no, siamo alla fine . Quando Napo leone ha
fatto tirar giù le campane si avv icinava
alla sconfitta" .

Anche all'Oratorio de II' Annunziata si
do vevano prelevare alcune campane e
portarle nel cortil e del Muni cipio. Don
Piana era inqu ieto; quel prete che cercava
mio padre e diceva : "Angelo, bell' angelo
vieni da me", era tr iste , ma dura lex sed
lex.

Allora mio padre, che era della confra­
ternita dell ' Annunziata, ne pensò una
bella. Pose in opera il lavoro, le campane
scesero dal campanile, ma una doveva
essere sottratt a ai tedeschi . Gli operai
posero questa campana su di una cariala a
due ruote e poi mio padre disse a Pietro
Ignaz io, un uomo forte com e una roccia,
ma completame nte sordo di port arla nel
nostro cortile dietro il pozzo. Questo era
uno stratage mma : se Pietro fosse stato fer­
mato, si diceva che essendo sordo ave va
capito male. Ma tutto andò bene. Con mio
padre, dietro il pozzo abbiamo scavato una
grossa buca e vi abbiamo sepolto la cam­
pana , tornata alla luce dopo il 25 aprile.
Nessuno se ne accorse e la cercò ma Don
Luigi non quietava, vo leva sapere, perché
nel cortile del Municip io non era stata por­
tata, tem eva il peggio . Mio padre gli disse :
"Stia tranquillo, reverendo, la campana è
in un posto sicuro ".

A Don Lui gi piace vano le cose giu ste ,
per questo era inquieto ma la cosa era
orma i fatta e bisognava attendere il
megli o. Tuttavia era rimasto pen sieroso.

Un giorno mi disse se volevo andare
co n lui in biblioteca, perché doveva fare la
revision e annuale, controllare lo stato del
materiale librari o, spo lverare uno per uno
i libri, vede re se tutto era a suo posto.
Accolsi con entusia smo l'idea ed andai .

Quella biblioteca con tante cinquecen­
tine , con diverse edizioni in folio , con col­
lane di cla ssici per me era come l' Eldora­
do ; era la prima vo lta che entravo in una
vas ta sa la con le pareti tappezzate di libri.
Curioso o ghiotto com'ero, mi diedi a

www.accademiaurbense.it



guardare quel ben di Dio e a
bocca aperta guardai le opere
dei Padri della Chiesa . dei
classici dell a teo logia. Era
una meraviglia. per me che
amavo i libri e che ero app ena
uscito dal g innas io. Gu ardavo
quei volumi e Don Luigi mi
disse che capiva il mio stato
d ' animo e soggiunse "Noi
siamo de i nani . g li antichi
so no dei giganti". Qu esta
frase mi res tò imp ressa e
alcuni ann i dopo. seg uendo il
co rso di lat ino medievale d i
Franco Simone sco persi che
quella frase era di Bem ard o di
Chartres, il quale aveva affermato "Noi
siamo dei nani , g li antichi sono dei gigan­
ti . Ma siamo dei nan i che sa ltati sulle spa­
lile dei giganti vedono più lont ano" .

Don Luigi in quella biblioteca era
tutto, inven tariava i libri , provvedeva alla
loro conservazione, ordinava le miscella­
nee , rilegava le annate del "Monitore Par­
rocc hia le", dei gio rna li local i. Era un vero
bibliotecario competente . Ho conosciuto
poi bibliot ecari pro vetti ed es pe rt i d i
biblioteconomi a. basterebbe pen sare ad
Enzo Bottasso, ma quello che ho imparato
da Don Pian a è stato fondame ntale; eg li ha
saputo infond ere m me il gusto di impara­
re a conoscere e a rispettare il libro. C'era
uno scaffale che aveva davanti una grata
ch iusa a serrat ura: c ' erano i libri riservati
a persone mature. i cosiddetti libri proibi­
ti. Cercavo di far venire il discorso per
vederne qualcuno, speravo che dim enti­
cas se le chi avi quando mi lasciava solo
perché scendeva per qualch e commissio­
ne, ma non c 'era verso , teneva cos tante­
mente le chiav i.

I libri veniva no spo lverati acc urata­
mente, alcuni erano portat i sul terrazzo a
prendere il so le. Don Luigi pensava a
tutto, preparava la tagli ola per i top i. Ogni
tanto apparivan o Don Bond onno Don
Gatti e altri preti dell a zona. Il biblioteca­
rio era severo, marcava tutto e mi disse:
"Vedi, se non si fa così, i libri si perdono.
No n restituire i libri non sembra peccato.
Sant ' Alipio , che era un gra nde bibl iofil o,
lo affe rmò". Poi mi rimpro verava perché

mi ferm avo a leggere inve ce di spo lverare
e una volta mi disse: "C osta. anco ra sei il
fi gl io di un ca pomas tro; se tuo pad re
facesse i muri come tu allinei i libri, pove­
ri noi ! Un po ' di es tetica. devi metterl i
bene a filo" .

[o ce rcavo di leggere qualche pagina di
Sa neAgostino. d i Sa n Tommaso; egli
capiva e mi disse "Quelli erano santi!" .
Tenta i di dirgli se mi imprestava qualch e
libro , mi rispose "vedremo" .

Un' opera part icolarm ent e m'interessa­
va, quella di teologia morale di un autore
belga, il No ld in. De sexto praecepto et de
usu matrimonii, Mi fec i coraggio e gliela
chiesi in prestito. Mi rispose se ero matu­
ro abbas tanza . se sapevo capi re que l testo
latino; lo vidi perpl esso, poi g li dissi d i
metterm i alla prova. Acco nse ntì; traduc e­
vo a pr ima vista . Poi, dopo un po ' mi disse
"Tè lo posso imprestare ma per poco, per­
ché ved o che sa i tradurlo, ma è un lib ro
che serve ai co nfessori. Tè lo posso impre­
stare perché se i il fig lio di Angiolin o e il
nipote di Bacicin , felici mem orie" .

Avuto il libro, lo lessi con av idità e la
sera ne facevo relazione a l mio amico
Adriano Bausola, di cu i, si potrebbe dire.
ero grega rio, che poi fu rettore dell'U ni­
versità Catto lica di Mi lano .

Og ni tre o quattro giorn i Don Luigi
veniva a cercarm i per il libro. [o gli dice­
vo che lo stavo leggendo, che ero a buon
punto ma eg li era titubante e mi disse.
testu ali parol e "Sei un po ' ambiguo ,
comunque sbrigati " . Visto che i tempi
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divent avano lunghi , passò dall'u fficio del­
l' esattoria e disse a mio zio Giacomino
"Dica a suo nipote Emi lio di rest itu irm i
quel libro. Sa. non è per diffidenza. è per
regolari tà" .

Poi mi imprestò qualche altro libro; e
sempre con so lerz ia ne sollecitava la res ti­
tuzione. A lui nessuno non restit uì un
libro.

Un giorno mi disse "Ti ho vis to in
piazza con una sig norina biond a. Non è di
Ova da?" G li risposi che era di Busseto e
che si chiamava Maria Donati. Mi rispose
"Ah, Don ati . anc he Dante sposò una
Donat i. Se sono rose ..... E soggiunse " Ho
capito perché ti interessava la teo logia
morale" .

Quando andai con mia madre e mio zio ad
Acqui a trovarlo nella casa di riposo per i sacer­
doti della Diocesi. lo trovai con lo stesso sorriso
bonario; mi chiesese scrivevo. [o ricordai e glie­
lo dissi, che una domenica in Parrocchia, a
Messa grande il viceparroco e altri preti si
lamentarono con quelli del coro perché faceva
freddo all'altare e quelli erano lenti a cantare.
Don Luigi che non aveva peli sulla lingua disse
"E' la devozione che manca".

Quando lo lasciammo feceun gesto come di
benedizione: era vecchio e sordo. ma sempre
uguale.

A Don Piana ho voluto bene tiho imparato
molto da lui e oggi ancora lo ringrazio per il
bene che mi ha fatto, fortificando in me l'amore
per il libro.
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Il Castello di Trisobbio
di Mariangela Toselli

Il Caste llo di Tr isobbio esisteva già
all'inizio de l XIII secolo, anche se non
nelle fattezze attuali. Nel primo Medio

Evo , il feu do di Trisob bio era diviso in
tre parti: una parte era dei Marchesi Del
Bosco, una di quelli De Uxecio, cioè di
Bel forte e un a di que lli di Occimiano'.

Il 4 lugl io del 1198, i Marchesi di
Occimiano stipularono una convenzione
co n gli alessandrini , in forza della quale
questi ricevettero metà dei diritt i mar­
chionali a l di qua e al di là del Tan aro ,
cioè in Prasco, Visone, Trisobbio e alt ri
luoghi .'

I marchesi poi s i inu rbaro no ed
ent rarono a far parte de ll'o ligarchia ci t­
tadi na A lessandrina. Nel 12 I 7 il mar­
chese Ottone del Bosco e i suoi nipoti ,
figli de l fu Bon ifacio do narono terre :
«ed id quod ibi plus habent et tota
castellania et castellaris ipsorum
castrorum et omnibus pertinentiis suis»
al co mune di Genova. Le terre donate
furo no , tra le altre , Ovada , Tagli olo, Si l­
vano, Rossiglione, Campo e Trisobbio. '

La sit uazione di condomino tra A les­
sandria, che vantava diritti marchiona li
in nome dell a cessione degl i Occimiano,
e Genova, erede dei Del Bosco, s fociò
nel 1224 in una guerra originata da una
co ntestazione sim ile relativa a l castello
e borgo di Capriata D ' Orba, che veniva
al punto per risol vere anche il nodo di
Trisobbio. Sempre nel 1224, il 7 luglio,
Otto ne , march ese di Bosco, co n Gug lie l­
mo suo fig lio e con Manfredo, e Corra­
do de l fu Bonifacio suo i nipoti, dona al
comune di Ge nova i Ca stell i e le Castel­
lanie di Ovada, Rossiglione , Taglio lo,

Silvano, me tà Trisobbio e altr i..
Trisobbio fu occupata dalle milizie

a lessandrine che si insediarono ne l
Caste llo . N ell e tratt ati ve d i pace, la for ­
tificazione dovette essere riconsegnata
al Del Bosco, quindi indirettamente a
Genova. Fedrico II alla ricerca di alleati,
co nvalidò g li antic hi diritt i dei marchesi
di Occimiano e poco dopo investì di Tri ­
sobbio il Marchese del Monferrato, nel
1240. Il paese così continuava a stare in
co ndomino. La questione si riso lse

quando i Ma laspina, che erano subent ra­
ti ai Del Bosco per via ereditaria, rice­
vettero riconoscimenti sia da i marchesi
del Monferrato, sia da Ge nova.

Nel 14 18-1 9 Trisobbio fu occupata
dai milanesi , nel corso de lla guerra con
Genova e da questi successivamente
asegna ta a l Monferrato**, loro a llea to.
Il feudo poi passò ad un ' altra famig lia
genovese, gli Spinola che lo tennero fino
all 'invasione napoleonica.

La form a del Caste llo , già a ll' in izio
del XIII secolo doveva essere si mile a
quella attuale solo nell 'impianto. Ulte­
riori modifiche probabilme nte da tano la
fine del XV secolo, in co ncomitanza con
lo stabilirsi de i Malaspina e il necessar io
rafforzamento de l luogo. '

Verso la metà de l 1800 il secondo
p iano del Caste llo è di proprietà comu­
nal e, come attestano le delibere- conser­
vate nell'Archivio comunale, e in quelle
stanze si tenevano i co ns ig li. Il 7 novem ­
bre de l 1840 il Consiglio infatti espone
al Sindaco la pericolosità di recarsi al
ca stello per le adunanze consolari per la
ripidi tà de lla lunga sa lita disagevole,
soprattutto in inverno:

«L' anno mille ottocento quaranta ed
alli sette di novembre in Trisobbio e nella
so lita sa la comuna le . . .si è radunato, d ' or­
dine de l signo r sindaco il consiglio rad­
doppiato di detta Comunità.. In qual e
Consiglio espone il signor Sindaco essere
difficile, penoso ed anche perico loso tra­
sferirsi in questo rovinato castello per le
adunanze consulari perc hé una delle due
strade è nell'i nverno coperta di ghiaccio e
stante la ripidità della lunga sali ta impos­
sibi le tenersi in piedi e l' altra strada, ovve­
ro sentiero non essendo selciato e fango ­
sissimo, e stante la montuosità anche
impraticabi le. Il sa lone per cui si ha acces­
so alle camere del consiglio ha il pavi­
mento concavo e non essendovi finestre
entra per le varie aperture acq ua e neve
trasportatavi da forte vento e ne allaga il
pavimento massime ne l tratto attig uo alla
porta d 'entrata nella sala de l Consiglio,
come in tal stato si trova da che ebbero
principio le acq ue testé cad ute, epperciò

bisognerebbe proc urare altro sito per le
congreghe e chiede si de liberi . ( .. . ))

Il 29 lugl io de l I842 vie ne deliberata
la necessità di non tenere più le adunan­
ze in castello ma di affittare una stanza
in luogo più centrale ed agevole:

«Comune di Trisobbio, delibera Consi­
glio comunale del 29 lugl io 1842. ave nte
per oggetto affittamento d'una casa per
adunanze e archivio . L'anno de l Signore
mille ottoce nto quarantadu e ed alli venti­
nove di lugl io, nel Comune di Trisobbio
nella solita sala delle adunanze del Consi­
glio... Si è radun ato , d'ordine del signor
Sindaco Beccaria Giovanni Batt ista, il
consiglio raddoppiato di detta Comunità,
precedendo suono di campana e previo
avviso verbale Espone il signor Sindaco
ravvisare necessario di procurare in affitto
un locale per le adunanze di questo cons i­
glio ed archi vio , essendo que llo di pro­
prietà della Comunità posto nell 'antico
Castello, fabb ricato su di un alto promon­
torio e faticoso per accedervi, e nell' inve r­
no e tempi piovosi quasi impossibile e
pericoloso, come già si ebbe a rappresen­
tare con ordi nato 7 novembre 1840 all 'i l­
lustrissimo signor Intendente che con ana­
logo suo decreto 9 gennaio 1941 permette­
va servirsi provvisoriamente nell 'inverna­
le stagione di una camera del padre del
sig nor segretar io com una le per le conso la­
ri adunanze, e si riservava di autorizzare la
ricerca di altro sito da prendersi in affitto
per le congreghe ed archivio, allorché l'
Amministrazione potrà ricavare un qual­
che avvantaggio da ll'attuale casa comuna­
le. Una tale permissione sarebbe stata con­
fermata lo scorso inverno con alt ro decre­
to 9 novembre passato prossimo, ma per
non essere nella circostanza di annual­
mente chiedere ta le autorizzazione e reca ­
re anche disturbo in casa altrui e di aver
l' archivio in luogo di difficile accesso, è
indispensabi le prendere in affitto un appo­
sito locale, fino a ché questa Comunità sia
in grado di procurarsene uno in proprietà,
commodo. Avrebbe a ta l ogg etto chies to al
signor Antonio Spinelli un corpo di casa
posto nella principale contrada di questo
luogo, detta degli lcardi, confinante con la
strada pubbl ica ed altre case dello stesso
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Spinelli, com posto da due salette. una per
le adunanze e l'altra per l'archivio. ambe
su volto sotto e sopra, ed il solaro morto
per riparare la legna e attrezzi servi enti
alle riparazion i delle strade . Invita l sig no­
ri congregati a delib erare .(. .. )"

Il Cons iglio comunale del ibera che :

«la casa dell a Co munità posta in
Caste llo sia concessa in affitto a partit o
privato.] .. .] a chi farà maggiore offe rta di
lire trent a, già es ibite dal signor Spinelli ».

11 18 settembre dello stesso anno effe t­
tivamente il sig. Spinelli cede in affitto
una parte di casa di sua prop rietà alla
Co munità di Trisobbio per lire settanta­
due:

«Comune di Trisobb io, del ibera Co nsi­
gl io co muna le del 18 settem bre 1842.
ave nte per oggetto affitta men to di una
casa per ad unanze ed archivio L'ann o del
Signore mille ottoce nto quarantadue ed
alli diciotto di settembre in Trisobbio e
nella so lita sa la co muna le.. Si è radunato,
d ' ordine del signor Sindaco Beccaria Gio­
vanni Batti sta, il consig lio radd oppi ato dei
detta Comunità . . . Espone il signor sinda­
co esse rsi dall'illustri ssimo sig nor Inten­
dente co n suo decreto del 18 scorso agosto
approva ta la propo sizion e fatt asi da questa
Co munità co n suo ordinato 29 lugl io p.p .
di prend ere in affitto un corpo di casa dal
signor Antonio Spinelli onde valersi per le
adunanze consulari, archivio. e riporvi la
legna. sotto l' osservanza dell e condizioni
già spiegate nellavant ic itato ordi ne .

Dovendosi pertanto addi venire co l predet­
to signor Spine lli all'opport une capito la­
zione, invita i signori co ngregati a risolve­
re. Li sig nor i congregati, ud ita la propo si­
zione del signor sindaco. avuto lettura del
lodato decreto. del iberano addivenirs i alla
necessaria capitolazione co l sig nor Anto­
nio Spine lli per l' affittament o dell a casa di
cui è caso, in conformit à dell e già espres­
se condizion i, hann o sottosc ritto quanto
seg ue: Il signor Antoni o Spinelli cede in
affitamento è rimette a questa Comunità
un corpo di casa posta nel recinto dell 'abi­
tato di questo luogo, cont rad a degli lcardi ,
conso rti la strada pubblica a due e lo stes­
so signor Spine lli a due, tutti tino alle fon­
damenta, pel so lo uso delle adunanze e
arc hivio e per riporvi la legna od attrezzi
appa rtenenti alla Comunità; e tale affitta ­
ment o durevole per anni nove, sciog libile
di tre anni in tre anni a vo lontà dell e part i,
previo antici pato av iso di mesi sei dall a
scadenza del triennio . La Co munità rap­
present ata da signori congregati s 'obbliga
corrispondere a detto signor Antonio Spi­
nell i l' annuo inteso fitto di lire settantadue
nel modo già espresso nell ' ordin ato 18
ultim o agos to, niuno vo lendo attende re
nonostant e l' avise pubblicatosi per quatt ro
co nsec utive feste all'affina mento della
casa di questa Comunità posta in Castello
che si concede al signor Spinelli in con­
traccambio pel corri spetti vo ca lco lato a
lire 30 , facendo allo stesso facoltà di apri­
re una port a di accesso alla seconda cam e­
ra del salone e di chiudere quella fram­
mezzata fra le due came re, onde trame

quel partito che le riuscirà più vantaggioso
purché ciò eseguisca a sue spese senza
diritto di rimborso. L' affittarnento che il
signor Spine lli concede a questa Co muni­
tà avrà principi o dalla met à del corrente
mese di settembre e da detta epoca il
s ignor Spine lli disporrà della casa co mu­
nale posta in Cas te llo e decorrerà a favo re
del medesim o il fitto a corri spond ersegli
in denar i di annue lire quarantadu e paga­
bili sui fond i già propost i.( . . .)>>.

S iamo a l 1862 , 9 novembre:

Co mune di Trisobbio, delibera Consi­
glio co muna le del 9 novembre 1862, aven­
te per oggetto la proposta alienaz ione dell a
casa co muna le Alienaz ione dell a Casa
co muna le sito in Cas tello L'anno mi lle
ottocento sessantadue alli nove di novem­
bre in Trisobbio e nella sa la comuna le
sotto la presidenza del signor Trave rso
Francesco, sindaco, ess endo in seduta
questo co nsiglio co munale ne ll' attua le
sess ione d 'autunno sono pre sent i all'ordi­
nanza li signori: Trav erso Francesco sin­
daco e li sig nori consig lieri .. . L'ordine del
gio rno stabilisce la disamina della per izia
redatt a da geo metra signor Della Valle
Giacinto, che riguarda l' alien azione della
casa comuna le posta al seco ndo piano del
castello. Il signor sindaco, presentando
tale peri zia, invita il Consiglio a delibera­
re in merito ed a stabilire le rate in cui si
dovranno eseguire i pagamenti dall ' acqui­
sitore di tale casa. Il consiglio comuna le,
riconosc iuta l'utilità di alienare la casa in
cas tello, stante il tenue fitto che ne rit ira e

www.accademiaurbense.it



74

l'ingente spesa a cui il Comune
dovrebbe sottostare per far esegui­
re le riparazioni necessarie per ren­
dere la casa abitabile, ritenuto che
il Comune possiede una nuova
casa comunale nuova dove tiene le
adunanze, delibera unanime di
alienare la vecchia casa comunale
regione Castello alle basi e condi­
zioni qui sotto espresse: La vendita
di detta casa verrà fatta in un sol
lotto e a pubblico incanto da aver
luogo in questa sala comunale
davanti la giunta municipale ed al
prezzo di lire settecento ottanta
ammontare del materiale secondo
la succitata perizia senza fare delle
lire duecento proposte dal perito. Il
prezzo che sarà per risultare del­
l'atto di deliberamento, verrà paga­
to in tre rate, cioè la prima appena
stipulato l'atto di vendita, la secon­
da dopo (anni) uno dalla stipula­
zione del contratto, la terza dopo
due anni dalla stipulazione medesi­
ma, colla decorrenza del legale interesse
pendente la mora. Il consiglio comunale,
nell' assegnare all' autorità superiore il
presente verbale per la sua approvazione,
Le porge preghiera a volerlo ritornare in
tempo perché si possa eseguire l'incanto
prima del mese di marzo, tempo in cui ter­
mina l'affittamento di detta casa . Il pre­
sente fu letto e approvato e sottoscritto dal
sindaco, dal consigliere anziano e dal
Segretario .»

Non sono state ritrovate nell' Archi­
vio Comunale le delibere attestanti l'av­
venuta vendita della Casa comunale in
Castello, ma fatto certo è che intorno
alla fine del 1800, il Castello era in stato
di degrado e di rovina e come ci dice
l'allora vice-sindaco Andrea Berretta:

«...non serve ad altro che di abitazione
a qualche povera famiglia» '

e come attesta la seguente delibera:

"Comune di Trisobbio, delibera Consi­
glio comunale del 7 agosto 1870, avente
per oggetto riparazioni attorno alla casa
comunale L'anno mille ottocento settanta
ed alli sette di agosto in Trisobbio e nella

solita sala comunale . . .si è radunato, d'or­
dine del signor sindaco il consiglio rad­
doppiato di dettà Comunità. . Il signor
Sindaco espone essere di somma urgenza
il provvedere per riparazioni attorno alla
casa comunale, onde prevenire maggiori
guasti . Il consiglio comunale, pienamente
convinto che la casa comunale necessita di
riparazioni, ritenuto che, in seguito alla
convenzione col signor arciprete stata
debitamente approvata, resta da aprirsi le
tre finestre concesse da detto signor arci­
prete nel lato a levante, considerando non
esservi sul corrente bilancio somma appo­
sita per far fronte alla spesa occorrente,
unanime delibera eseguirsi le riparazioni
più urgenti , nonché eseguirsi l'apertura
delle tre finestre nella casa stessa a levan­
te, e per far fronte alla spesa autorizza il
rilascio dei mandati sui residui passivi
1869. Siccome le riparazioni sono varie ed
incalcolabili, autorizzo la giunta a farle
eseguire ad economia sotto la direzione di
persona esperta.( .. .)

Nel 1913, il 29 marzo, l'architetto
Terenzio, architetto della R. Sovrinten­
denza ai monumenti della Liguria, scri­
ve all'architetto Commendator Alfredo

Alla pagina precedente, una
veduta di Trisobbio all'inizio
del secolo .

A lato, il castello
di Trisobbio oggi

D'Andrade, per conto del marche­
se Carpaneto Spinola, padrone del
Castello, affinché vengano inviati
gli incartamenti riguardanti detto
Castello, dali' Ufficio di Torino a
quello di Genova, perché, come da
accordi presi con l'illustre architet­
to, si possano iniziare i lavori di
restauro. Tali opere portarono il
Castello all' aspetto esterno attuale.

Nel 1989, il Castello e il parco
annesso sono diventati proprietà
del Comune: l'allora proprietaria,
la marchesa Carolina Gavotti
Finocchio, ha agevolato l'acquisto
del Castello da parte dell' Ammini­
strazione, mentre la somma neces­
saria è stata interamente donata
dalla signorina Elena Bianchi.

In questi anni l' Amministrazio­
ne Comunale, attenta alla salva­
guardia del patrimonio artistico di
sua proprietà, ha provveduto ad
opere di ristrutturazione interna:

oggi il Castello è sede di un suggestivo
ristorante ed il parco è aperto al pubbli­
co. Il Castello Carpaneto di Trisobbio è
stato inserito dalla "Sopraintendenza
Regionale per i Beni e le Attività Cultu­
rali Regione Piemonte" nell'elenco dei
Beni di interesse storico-artistico, presso
la Conservatoria dei Registri Immobilia­
n.

l. F. CONTI, G.M. TABARELLI, 1978
"Castelli del Piemonte", VoI. II
2) FRANCESCO GASPAROLO, Cartario
Alessandrino (CLVI)
(3) FRANCESCO GASPAROLO, Cartario
Alessandrino (CCCLXXIII)
(4) FRANCESCO GASPAROLO, Cartario
Alessandrino (CDXXIV)
(5) F. CONTI, G.M. TABARELLI, Castelli
del Piemonte, VoLlI, 1978
(6) Trascrizioni a cura del dott.Gino
Bogliolo, paleolografo, archivista.
(7) PAOLO BAVAZZANO, Una testimo­
nianza tra 800 e 900- Riscoprire Tri­
sobbio (2002)
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Restauri nella Parrocchia di Nostra Signora
della Neve a Costa d'Ovada
di Luciana Repetto

La Parrocchia Nostra Signora della
Neve di Costa, grazie ai contributi della
fondazione Cassa di Risparmio di Torino,
della Regione Piemonte ha dato il via ad
una serie di restauri onde poter conservare
quei beni artistici che i predecessori ave­
vano acquistati anche con grandi sacrifici
personali . Il paziente lavoro di ricostruzio­
ne storica di Paola Piana Toniolo ' ha sen­
z 'altro contribuito a mettere in maggior
risalto un patrimonio di interesse artistico
oltre che di grande valore affettivo e di
profonda devozione religiosa.

La Soprintendenza ai Beni
artistici e demoetnoantropologi­
ci di Torino ha seguito con
attenzione e disponibilità il
paziente e professionale restau­
ro eseguito dal Laboratorio
Luisa Mensi di Torino.

Le opere in preventivo
erano a dire il vero parecchie.
ma ragioni di bilancio hanno
consigliato di partire con un
primo gruppo di quattro. di cui
tre sono già esposte in bella
vista in Parrocchia, mentre l'ul­
tima, il quadro del profeta
Samuele, è in fase di ultimazio­
ne .

Nel 2000 è stato eseguito il
restauro del Crocifisso di autore
anonimo, dopo una riduzione
delle ferite prima vistosamente
marcate, una pulitura che ha
portato alla luce un incarnato
livido ed un 'espressione molto
intensa.

Occorre dire che, come già
successo per il restauro di opere
ben più famose, qualche per­
plessità ha suscitato nei fedeli il
restauro della statua lignea di
San Vittorio: partito con arcate
sopraccigliari ben marcate,
veste rosso scuro, incarnato
abbronzato, è tornato palliduc­
cio, con veste color minio ,
sguardo dolce ; una lettura atten­
ta della relazione tecnica e le
pazienti spiegazioni della
restauratrice hanno spiegato il
"ritorno" ad uno stadio preesi-

stente di un 'opera che con iI tempo era
stata più volte rimaneggiata e colorata,
piegandola ai gusti dell' epoca. Resta aper­
to il problema dell'identificazione di quel
San Vittorio (o Vittore?), onorato dalla
Comunità di Costa la seconda Domenica
di Maggio, ma ricorrente l'otto.

Per la statua della Madonna della Neve
le soddisfazioni dei fedeli hanno raggiun­
to il massimo: la statua è ritornata proprio
in occasione della festa patronale nell ' a­
gosto 2002 ed è stato un vero coro di sod­
disfazioni e di ammirazione. La bellezza

delle vesti, le morbide pieghe del manto,
l'incarnato rosato degli angioletti, hanno
suscitato unanimi consensi .

R ELAZION E DELL'INTERVENTO DI RESTAURO

Scultura Iignea policroma raffigu­
rante "Madonna della Neve" gruppo con
Bambino ed Angioletti ; anno 1880 , autore:
Marcenaro, misure totali 220 x 110 x 90
cm. circa.

Stato di conservazione: la scultura si
trovava in discreto stato di conservazione.
Si notavano attacchi di insetti xilofagi ,

molte rotture e scheggiature
sulle parti più aggettanti; molte
piccole cadute di colore oltre a
sollevamenti di colore e prepa­
razione; depositi di sporco
superficiali impastati con lo
spesso strato di ceratura super­
ficiale ormai ingiallita ed ossi­
data . I puttini .di contorno,
agganciati alla scultura tramite
zanche metalliche non scolpiti
in origine con la scultura erano
in pessimo stato di conservazio­
ne e mostravano rotture, molte .
mancanze di fregi e di dita,
attacchi di insetti xilofagi , sol­
levamenti e cadute di colore e
preparazione.

Intervento: sono stati ese­
guiti preliminarmente: la disin­
festazione e il trattamento
proiettivo contro gli insetti del
legno con prodotti a base di
perrnetrina; quindi il reincollag­
gio e il riposizionamento delle
parti rotte o scollate con adesi­
vo vinilico-alifatico, il consoli­
damento delle scaglie di colore
sollevate con colletta ed adesi­
vo acrilico; in emulsione. Le
parti mancanti sono state ese­
guite in resina epossidica
modellata ed intagliata a secon­
da del caso La pulitura della
pellicola pittorica è stata ese­
guita con detergenti tensioattivi
neutri a bassa concentrazione in
acqua distillata (Tween 20, trie­
tanolammina e mucina); la
stuccatura delle lacune è stata
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eseguita a gesso e co lla ed il
ritocco pittorico delle stesse con
co lori a tempera e a vernice per
restauro; la protezione superfi­
cia le fin ale con cera microcri ­
sta llina .

Note al restauro: il blocco
ori ginale della scultura è stato
eseguito co n la tecnica dell a
vena cont rasta. unendo cioè tanti
blocchett i di legn o fre sco. in
genere di essenze di frutta tipo
melo o pero. incoll ati insieme in
man iera che la vena sia oppos ta
e poi sco lpiti in seg uito. Si tratta
di una tecnica cos iddetta " pove­
ra". che perm ett e d i esegu ire
sculture d i grandi d imen sioni
se nza ave re tronch i di grandi
d imen sioni ed è ca ratteris tica
delle scultureprocessional i. poi­
ché in genere si tratta di gruppi
di figure. part icolarmente vo lu­
min osi e vistosi : inoltre in tali
generi di sculture non è impor ­
tant e il peso. poiché in genere
molte sono poi le per son e che le
tra sport an o . Altre tecniche di
scultura infatti prevedono una esecuzi one
dell'intagl io con cavità retrostanti che
alleggerisco no la struttura. ma non quelle
pro cessionali in cui il peso è prop orziona­
le alla devozione religiosa. AI gruppo
prin cip ale originale so no poi in seguito
state aggi unte delle sc ulture per " rie mpi­
re" la parte retros tante della nuvola su cui
poggia la Madonna. gi udicata forse e a
torto tropp o spog lia: si possono infa tti
notare due putt ini a figura intera la cui
posa aggraziata ed oppos ta li fa ricondu rre
a decorazioni di un altare settecentesco
rec uperate e ricont estu ali zzate. I due putti­
ni sono stati interament e rid ipinti co n
co lori e tonalit à che andassero ben e con il
gruppo sc ultoreo principale e so no stati
inolt re agg iunti gli occhi di vetro al posto
di quelli originariame nte dipinti . Altre tre
teste di angioletti dec orano la nuvola:
anche in questi casi si tratta di recuperi.
ma da opere più tarde. e di non part icolare
pregio. In qu esti tre casi delle inizial i e
alcune date scritte sul retro delle testin e
a late fanno pensare a donazioni o ad ex

voto di parrocchiani .
Nel restauro dei due puttini a figura

intera non si è pert ant o tenuto co nto della
cro mia originale. poiché ormai anche se
l'intagl io è settece ntesco. il contes to è
quello tard o ottocentesco della scultura
prin cipale cui so no stati accorpat i. Si co n­
sig lia di interporr e tra i putt ini e la scultu­
ra pr incipale dei feltrini o dei piccolo
pezzi di pann o morbido in mod o che tal i
parti non sfreg hino sul corpo pr inc ipa le
dura nte la procession e. Così co me in
seg uito sono state agg iunte la corona alla
Mado nna e l' au reola al Bambino; tali
agg iunte eseg uite in lam ierin o dorato oltre
che antiestetic he so no dannose. po iché.
part icolarmente in occasione delle proces­
sioni sfrega no cont ro la pol icromia origi­
nale dann eggiand ola ed a null a vale il
restauro appena concl uso . Si cons iglia di
non aggiungere più tali pezzi. o. se proprio
la comunità parrocchi ale non vuol e elimi­
narli. di posi zionarli so lo a scultura ferma
e di rimuoverli per la proc essione . Anche
in questo caso sarebbero opportuni dei
picc oli pezzi di felt ro. anche se il rischi o è

che non rimangan o fermi o che
sia no vis ibili. quindi anco ra più
antiestetic i. Si co nsiglia ino ltre.
in caso di pioggia di co prire la
scultura onde ev itare sgoccio­
lam enti . anche se la sc ultura ha
ricevuto una protezione super­
ficiale a base di cera microcri­
stallina, più resistent e di quella
d'api.

Dali' Archivio Parr occh iale.
traiam o que ste inform azioni :

Chiesa parrocchi ale Nos tra
Sig nora della Neve 15 lugl io
1880 Don Grillo Vincenzo sti la
un a sc ritt ura coll o sc ulto re
Ange lo Marcen aro di Ge nova:
l ) La Beata Vergine co l Bambi­
no in braccio o a lato. seduta
so pra una nuvola con due putt i
o angio li, uno per lato. d i for­
mato intero e due teste d i ange­
li ai pied i della Vergine . 2)

altezza I met ro e 75 cm.. non
co mpresa la nuvola. sulla quale
sarà seduta la B.v.. la stessa
statua dovrà essere di tigli o ben
stagionato. 3) ben colorata .

con bordi dorati a lucido e fiori sulla ves te
pure dorati 4) un anno di tempo 5) L 800
italiane. delle quali f 200 don Grillo ver­
serà antic ipatamente. c ioè alla consegna
del disegno.

*******
La stat ua della Mado nna della Neve

giungeva a Costa il 23 lugli o 1882. Depo­
sitata provvisor iam ente nell' Oratorio. fu
benedetta da li' Arci pre te il 30 luglio. Dopo
un tridu o di pre parazione. si fece una gros­
sa festa il 5 agosto . si invi tò la Band a filar­
monica di Ovada. che arrivò in paese c irca
a lle 3 pomer idiane. Accompag naro no poi
la Processione e molt o ra lleg raro no il
paese. Era sabbato . Si fece in paese una
bella illuminaz ione e a lla sera dell a stessa
festa si fecero anch e fuochi art ific iali. a
cui aveva provveduto a proprie spese
Pastorin o Giuseppe da Genova. La predet­
te statua fu pagata in diverse rate co me
seg ue :
18 luglio 1880 Date per anticipazione t: 200
marzo 1881 L IOO
20 maggio 1882 L 150
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A pagina 75, scultura lignea
policroma raffigurante la
Madonna della Neve con
Bambino e angioletti (/880)

18 luglio id.
5 agosto id.
a saldo
e f.SO per gratificazione allo scultore f.200
18 ottobre 1883- per lo scultore che venne a
fare alcune riparazioni L 60
spesa totale E910
(Era parroco don Carlo Ca lderone).

Scultura Iignea policroma raffigu­
rante il "Crocifisso"; autore: anonimo
scultore di area ligure prima metà sec .
XVIII misure 120 x 85 x 30 cm. ca.

Stato di conservazione: la scultura si
trovava in mediocre stato di conservazio­
ne . Si notavano attacchi di insetti xilofagi ,
molte rotture e sch eggiature
(croce di spine, dito mano sini-
stra, mano destra ecc .); mancan-
ze (dito mano sinistra); molte
cadute di colore oltre a solleva-
menti di colore e preparazione);
ridipinture sugli incarnati e sul
panneggio; depositi di sporco
superficiale.

Intervento: è stato prelimi­
narmente effettuato intervento
di disinfestazione e protettivo
contro gli insetti del legno con
permetrina in petrolio (Perme­
tar) .

E' stato effettuato il re incol­
laggio e riposizionamento delle
parti scheggiate, rotte o male
incollate, consolidamento delle
scaglie di colore sollevate.

La pulitura della pellicola
pittorica ha comportato l'esecu­
zione di saggi stratigrafìci che
hanno individuato in alcuni
punti anche sei strati di colore,
non uniformemente diste si su
tutta la superficie.

Si è deciso concordemente
con la Direzione Lavori della
competente Soprintendenza di
arrivare ad un livello omogeneo
e, in base al risultato ottenuto, di
asportare alcuni strati di ridipin­
tura presenti sul panneggio dei
fianchi e sugli incarnati ; sul
tronco sono stati asportati quat­
tro strati, tre sulle gambe e due
sul panneggio. Con questo

Nella pagina a lato, Crocifis­
so, scultore di area ligure
della prima metà del secolo
XVlII

intervent o si è recup erato di molto il
modellato della scultura, anche se non si è
arrivati allo strat o originale; i saggi in pro­
fondità erano infatti arrivati agl i strati ori­
gin ali , ma ne ave vano anche individuato il
cattivo strato di con servazione e le ampie
lacune, colmate con stuccature e poi ridi­
pinte. Lo strato originale cra del medesi­
mo tono di quello portato alla luce , mentre
in or igine il panneggio riportato ad un bel­
l'azzurro settecentesco, era a foglia d ' oro .

Lo strato portato alla luce, inve ce oltre
a essere di buona qual ità pittorica era
anche in miglior stato di conservazione.

E' stata poi eseguit a la stuccatura a
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In questa pagina in basso,
scultura lignea policromo
raffigurante San Vittorio di
autore anonimo di area ligu­
re, prima metà del X VlII
secolo

livello delle lacune con gesso di Bologna e
colla di coniglio ed ritocco pittorico delle
stesse con colori ad acquerello e a vernice
per restauro; la protezione superficiale
finale è stata ottenuta nebulizzando un leg­
gero strato di vernice à rétoucher.

Scultura lignea policroma raffigu­
rante San Vittorio

Autore: anonimo scultore di area ligu­
re prima metà sec. XVIll misure ISO x 70
x 60 cm . ca.

Stato di conservazione: la scultura si
trovava in mediocre stato di conservazio­
ne . Si notavano moltissimi attacchi di
insetti xilofagi, molte rotture e scheggiatu­

re (entrambe le mani) ; poche
cadute di colore; la totale ridi­
pintura della scultura e depositi
di sporco superficiale.

Intervento: disinfestazione e
prot ettivo contro gli insetti del
legno eseguito COn pennetrina
in petrolio; il reincollaggio e
riposizionamento delle parti
scheggiate, rotte o male incolla­
te è stato fatto con colla alifati­
ca per legno (Dap Welwood), ed
il consolidamento delle scaglie
di colore sollevate con colletta.
La pulitura della pellicola pitto­
rica ha comportato una prima
fase di esecuzione di saggi stra­
tigrafìci e, in base al risultato
ottenuto ha suggerito l'asporta­
zione dello strato di rid ipintura
presente su tutta la scultura. Si è
così recuperato il modellato
dell a scultura ed i colori origi­
nali , molto più morbidi di quel­
li della ridipintura: gli incarnati
sono risultati più chiari, il pan­
neggio di un colore aranciato
(minio) ; le part i mancanti sono
state riprese con resina epossi­
dica (Araldite SV 427) mentre
le lacune di colore e preparazio­
ne sono state stuccate a livello e
ritoccate con colori ad acquerel­
lo e a vernice per restauro; la
protezione superficiale finale è
stata ottenuta nebulizzando un
leggero strato di vernice à
rétoucher.
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Buttala via, è una femmina! (Storie di migrazioni)
di Sadia Nur

Regione Piemonte, Storie di Migra­
zioni, Vincitori del Conco rso di idee per
studenti dell e scuole medie inferiori . In
collaborazione con LA STAM PA e le
Provincie di Alessandr ia - Asti - Biella ­
Cuneo - Novara - Torino - Verbania ­
Verce lli.

Progetto Gra fico Clips, sta mpa Stige
S.p.A. Novembre 2002, p. 152.

L'A ssessore Regionale alle Politiche
Soc iali Mar iange la Cotto, ci ha inviato
questa interessante pubbl icazione, rea­
lizzata in collabo razione colle Provincie
Piemonte si, il quotidian o La Stamp a e la
Rai ; frutto del lavoro che gli studenti
dell e scuo le med ie inferiori e dei CPT
hanno dedicato ai temi proposti dal con­
corso, riguardanti la storia dell'emi gra­
zio ne ital ian a, sia ali' es tero che tra
regioni ed alla più recente immi grazione
nel nostro Paese.

Per quanto riguarda la Provincia di
Alessandria, a pago 132, not iamo con
soddisfazione il tema, premiato tra i vari
elaborati CPT, svo lto da una giova ne
concittadina a firma Sadia Nur (Abdul­
lahi Mohammed Rood a), allieva della
Sezione CPT di Ovada della Scuola
Medi a Stata le " G. Bell a" di Acqui
Tenne. La redaz ione, nel complime ntar­
si con la gio vane studentessa, ha deciso
di pubb licare il suo racconto, prima però
riassumi amo quanto si può dire sul libro
più in generale. Si tratta di una raccolta
di vicende, di storie vissute in prim a per­
sona dagli autori e dai loro famig liari,
ma anche di ricerche studi sul fenomeno
migratorio, sia sotto il profilo storico
che sotto quello legato all'attua lità. Si
tratta di elaborati e rappresenta zioni gra­
fiche che testim oniano intere sse rispetto
ad un argomento che, a vari livelli ,
riguarda la società nel suo complesso .

Scopo dell ' iniziat iva è stato fin dal­
l' inizio quello di forni re tramite il con­
corso ed il conseg uente studio del feno­
meno un contributo allo sviluppo della
cultura della tolleranza e della conviven­
za civile. Considera to il buon esi to delle
prime due ediz ioni di "Storie di Migra-

zioni" ed anche il livello qualit ativo dei
lavori, di cui que sta pubblicazione costi­
tuisce testimonianza, i prom otori pensa­
no, per la prossim a edizione, di estende­
re la partecipazione anc he ag li alliev i
de lle scuo le elementari ed a cors isti
dell e Unitre, Univers ità Popolari ed
Università della Terza Età

Buttala via è una Femmina
Di Sad ia Nur.
Butt ala via è una femm ina, se vuo i

restare con noi devi lasciarl a fuori da
questa casa .

AI mom ento dell a mia nascit a que ste
sono state le prim e parole d' affetto pro­
nunci ate da mia nonna, queste belle
parole mi sono state ripetute fino al
momento della mia partenza per l' Italia.
Amina, madre di mio papa , me la ricor­
do: alta, magra e molto bella, invadente,
possessi va, catti va con me e mia madre,
mentre con i miei fratellini si è dimo­
stra ta una nonna dolce ed affe ttuosa .
Ancora ogg i, a distanza di anni, mi ch ie­
do perché. Per questo mot ivo la mia
mamm a a dici ann ove anni m cos tretta
ad andarsene di casa con solo il suo pic­
colo fagottin o nero appeso alle spa lle,
cercò un po ' d ' aiuto da sua madre e dalle
sue sorelle ma per sua sfortuna le disse­
ro di andarsene subito aggi unge ndo «in
questa casa non sono ammesse le picc o­
le bastarde». Mio padre irresponsabil e,
tale ancora è adesso, per dimostrarci il
suo grande Amore se n'andò per conto
suo in Ara bia Saud ita senza pensare
minimamente che fine avre bbe fatto la
sua fam igl ia. Dopo cinque anni "bum"
ecco che mio padre ricompare sulla
porta di casa dove io e mia madre tra­
scorrevamo una vita abbastanza seren a e
piacevol e; il suo ritorno improvviso
seg nò l'inizio di tant i traumi . Mio padre
è un bell 'uomo alto e affasc inante, un
tipo che a pr ima vista sembra buoni ssi­
mo, cercò di essere gentile, però io non
riuscivo ad accettarlo perché sembrava
che nascondesse la sua vera identità, in
poche parol e io non gli piacevo nel
modo più asso luto anche se cercai in

tutti i modi di conquistare il suo affetto
però senza riuscirei, il risultato fu che a
me non piacqu e lui. Col passare del
temp o, purt roppo, il destino gli rega lò
una seco nda bimba; questa nascita m
vissuta dalla famig lia come una gra nde
disgrazia, ma in poc he ore Sadia morì.
Povera mamm a era cos ì disperata e
pian geva tanto, mentre il resto della
famiglia, non so perché, aveva l' aria di
chi si è appena liberato da quella terribi­
le malattia chiamata peste. lOosse rvavo
attentame nte tutto ciò che stava succe­
dend o ed immagazzinavo tutto nella mia
testolina anche se non capi vo il perché
di un tale orr ibile destino. Dopo un anno
finalmente nacque mio frate llo e tutta la
famiglia fece una grande festa, arrivaro ­
no anche i parent i più lontani, io, sempre
dal mio ango lo, continuavo ad osservare
e non capivo. Poi nacqu e un altro fratel­
lo e cos ì si completò la felicità dell a
famig lia, da que l giorno mia madre fu
adorata da tutt i come se avesse partorito
de ll'oro. Il tem po passò e nacqu ero
quatt ro bell issim e femmine, inso mma
altre quatt ro immense disgrazie. Mio
padre si rivelava sempre più violento; di
sera quand o rientrava eravam o tutti ter­
rorizzat i come se arrivasse il dia volo in
persona. Probab ilmente i nostr i genitori
a modo loro ci avranno anche vo luto
bene, ma ci massacravano di botte come
se fossimo stat i dei tapp eti da calpestare
ogni volta che avevano vog lia di sfoga r­
si. Una situaz ione della quale ancora
ogg i che sono grande non riesco a com­
prend ere il motivo. Forse forse io ed i
miei fratellini avremo fatto qualcosa di
imperdonabile, oppure non si sono mai
accorti de l male èhe ci facev ano. Poi
arri vò la guerra civile agg iungendo altri
probl emi a quelli che c'erano già. Ognu­
no di noi, piccolo o grande che fosse ,
doveva camm inare con le sue gambe
senza poter contare sull'aiuto degl i altri.
I miei genitori parti vano tutte le matt ine
alla ricerca di un lavoro anche se sape­
vano che non lo avrebbero trovato. Sic­
come ness uno poteva badare ai miei fra­
tell i ed alla casa que l compito spettava a
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me, perciò mi dicevano «Sei tu la gover­
nante della famig lia, occupati dei tuoi
fratellini e della casa». L'unica cosa che
mi dava un po' di conforto e di serenità
era l' amore che c' era fra me ed i miei
adorati fratellini , dovevo trovare cibo e
prot eggerli , se fossero morti sotto quelle
bombe quotidiane mio padre e mia
madre mi av rebbero ucci sa senza pen­
sarei due volte; dovevo avere cura di
loro in un modo o nell'altro, non avev o
certo bisogno delle raccomandazioni dei
miei ge nitori perché se fosse sta to
necessar io avrei dato la vita per quelle
piccole cr eature se nza pen sarci du e
vo lte, ma avevo solo otto ann i e nessuna
co noscenza del mondo, av rei av uto
bisogno io stessa di prot ezione come
tutti i bambini . Pensavamo che la guerra
civ ile non sarebbe durata a lungo e che
presto si sarebbe tornati alla normalit à,
ma ci stavamo sbagliando perché la
situaz ione peggiorava di giorno in gior­
no, arrivarono gl i American i e gli Ital ia­
ni, che fortunatamente ci aiutarono pre­
stando le prime cure ai più bisognosi,
noi contavamo su di loro per torn are alla
normalità ma questo non è stato possibi­
le. Purtroppo i miei occhi hanno visto
atroc it à irripetibil i. l ribelli si moltipl i­
carono in tutta la Somalia, la farne e la
miseri a erano entrate nella nostra vita
quotidiana, a completare il tutto arri va­
rono i miei nove anni , cosa vuo i dire
ave re nove anni per una ragazza Soma­
la? E il terrore perché un bel giorn o arr i­
va una signora e ti rovina per sempre
(infibulaz ione) il terrore delle ragazzine,
l'intervent o è eseguito senza anestes ia e
senza alcuna precauzione igien ica; quel
mattino, in un certo senso, mi sentivo
una preda, tutti mi tenevano ferm a, il
terrore mi parali zzava sentivo solo un
indescri vibil e dolore pian piano persi i
sensi e caddi in un semi coma mi sve­
gliai dopo alcune ore e vidi attorno a me
tante persone che dicevano : «finalmente
ti hanno tolto il peccato», tra me invece
pen savo che stavo meglio prim a in com­
pagni a del mio peccato, le stess e perso­
ne festeggiavano l'avvenimento anche

se c 'era ben poco da essere allegri per­
ché io ero più morta che viva. Non sto a
spiegare quello che prova i nei giorni
seguenti perché tento di cancellarlo
dalla mia mente anche se ciò non avver­
rà mai ; a fatica mi stavo riprendendo ini­
ziavo a chiedere ai miei come stavano le
mie amiche che sono state operate lo
stesso giorno purtroppo la mamma mi
disse che due di loro erano morte per
emorragia, sentite quelle parole, anche
se il mio corpo era stato mutilato, mi
sentivo fortunata per essere sopravissuta
ad un tale orrore Appena detti i primi
segni di migl ioramento do vetti ritornare
ai so liti compiti: accudi re fratelli cas a
ecc. I ribelli erano ormai sempre più
potenti e i mort i non si contavano più , la
scuola e le strade erano divent ate cimi­
teri a cielo aperto . l miei fratelli erano
costretti a studiare il corano, entravano a
scuola al mattino e usc ivano nel tardo
pomeriggio, mentre io ero la ribelle di
casa perché non volevo frequentare la
scuola coranica e così immagazzinavo
tante botte ma . nel modo più assoluto
non riuscirono a piegarmi alla loro
volontà. Così arrivai ai dodici anni e si
fecero avanti i primi pretendenti , a chie­
dermi in sposa, che poi erano gli amici
di mio padre e di mio zio, come al soli­
to feci la ribell e e non accettai una cosa
del genere e minacci ai i miei genitori,
fortunatamente mi ascoltarono e mi dis­
se ro che quando sarebbe g iunto il
momento mi avrebbero lasci ata sceg lie­
re. La fami glia continuava ad aumenta­
re, la guerra era sempre più disastrosa, la
miseria era tanta sempre di più , in fami ­
glia nessun o lavora va vivevamo di sten­
ti abbiamo continuato per un lungo
periodo così, per questo moti vo quando
compii i tredic i anni a mio padre venne
la brillante idea di mandarmi in Europa,
considerato che come sposa non ero dis­
posta ad accettare ciò che mi veniva pro­
posto ed inoltre ero una bocca in più da
sfamare, fu deciso di spedirmi, come un
pacco, in Italia per lavorare e contribui­
re al mantenimento di tutta la famiglia,
non solo della mia ma pure quella dei
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parenti più stretti. lo continuavo ad
osservarli dal mio angolo senza avere la
possibil ità di esprimere il mio punto di
vista perché in caso contrario cono scevo
il trattamento che mi sarebbe stato riser­
vato. Arrivò il giorno della partenza , uno
dei traumi più grandi dell a mia vita , era
venerdì giorno di festa mi svegliai per­
corsa da uno strano tremore e dissi a me
stessa «coraggio d'ora in poi tutti g iorni
saranno diversi da quelli vissut i fino ad
ora» speravo che fosse un sogno o una
mia imm aginazione purtroppo era la re­
altà. Con il mio misero bagaglio che mi
fu dato acco mpag nato da tant e racco­
mandazioni arr iva i a ll ' aeroporto di
Mogadisc io dove tro vai altre ragazzine
della mia età ed una signora che si prese
cura di tutte noi, sa limmo in un aereo da
ca rico buio e senza servizi igienic i, era­
vamo tutti seduti sul pavim ento con la
testa fra le mani e rimanemmo in quelle
condizioni fino all 'arrivo in Etiopia
dov e ci a- spettava un secondo ae reo con
destinazione un paese arabo (il Qatar)
dove ci ferm ammo nell' aeroporto di
Abu Dhabi per una settimana seduti in
una sedia in atte sa dell 'aereo che ci
avr ebbe condotti in Italia e precisamen­
te a Tor ino . Appena sce si dall'aere o sen­
tii un freddo terribile perché indossavo
vestiti non adatti a quel clima, per qual­
che minuto rim asi bloccata, il mio resp i­
ro usciva dalla bocca sotto form a di
fumo cosa che mi divertì e mi lasciò stu­
pita perché non avevo mai ass istito ad
un fenome no del genere (fuma re senza
siga rette) . lo e le mie compagne di viag­
gio ci chiedev amo come mai questo
paese fosse tutto bianco e anche molto
freddo, mi rendo conto adesso che sono
mezza italiana che era gennaio ed era
caduta un 'abbondante nevicata, per noi
tutto era una fanta stica novità proveni­
va mo da un mondo completamente
distrutto dalla guerra civile e tutto ad un
tratto ci trovammo in un paese ricco di
cose belli ssime e non avremmo mai pen­
sato che la realtà pote sse superare la
nostra imm aginazion e. Entrate nei servi­
zi dell'aeroporto rimanemmo sba lordite
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perché nessuna di noi aveva mai
visto qualcosa del genere, le persone
che ci pa ssavano accanto erano
vestite bene ed avevano un buon,
odore ed io affascinata dal loro pro­
fumo li seguivo annusandole. Dopo
aver appagato il mio olfatto, mi
dedicai a guardare tutto ciò di lumi­
noso e bello che mi circondava: le
vetrine, i palazzi, e gli autobus; ed
ecco che a riportarmi alla realtà arri-
vò il primo problema, mia zia che
avrebbe dovuto venire a prendermi
non si presentò, pure lei dimostrò
che di me non le importava niente,
rimanemmo nell 'aeroporto stanche,
affamate ed infreddolite dopo qual­
che ora cercai di nuovo di rintrac­
ciare mia zia purtroppo non ebbi

. fortuna, la signora non se la sentiva
di lasciarmi sola in quel posto all 'u­
na di notte quindi deci se senza trop­
po entusiasmo di portarmi con sé a
Roma. Ne ssun a di noi aveva mai
viaggiato in treno, ci faceva uno
strano effetto, non trovai posto vici­
no alle mie compagne e fui costretta
a sedermi in un altro scompartimen­
to nel quale mi aspettava una sor­
presa : due uomini neri , gro ssi , alti s­
simi e con delle mani enormi, io
avevo paura del treno, delle gallerie
ma soprattutto di quei due neri come
il carbone, avrei dovuto avere paura
dei bianchi invece ero spa ventata a
morte da quei due. Dopo un viaggio
allucinante finalmente arrivammo a
Roma, erano le sei del mattino di una
Domenica di gennaio quando scesi alla
Stazione Term ini, praticamente avevo
attraversato tutta l'Italia senza sapere
dove and avo, la signora cercò nuo va­
mente di mettersi in contatto con mia zia
ma non ebbe success o, mi affidò quindi
ad un suo amico che per moti vi di lavo­
ro si recava al nord dove avrebbe dovu­
to esserci mia zia ad aspettarmi, la quale
si liberò velocemente di me spedendomi
da un 'altra zia che abitava in una città
del centro Italia, anche que sta non vole­
va occuparsi di me perciò mi mise in un

istituto di suore, pur- troppo questa
sistemaz ione si rivelò molto precaria,
avevo un letto caldo però al mattino pre­
sto dov evo andarmene in cerca di un
lavoro e rientrare puntuale per le diciot­
to, anche le suore non erano molto con­
tent e della mia pre senza. Sovente sogno
di comprare l'i stituto e chiudere fuori le
suore dicendo loro quello che giornal­
mente dicevano a me «vai a trovarti un
lavoro e non farti vedere fino alle diciot­
to». Non avendo trovato lavoro, le suore
si sbarazzarono di me mandandomi da
un' altra zia che abitava al nord dove
finalm ente mi venne offerto un lavoro e

A lato, Sadia N lII ; l 'autrice
del! 'articolo

quell a serenità che ormai non spe­
ravo più di poter raggiungere. Il
primo incontro con i ' miei attuali
gen itori avv enne di sera, volevano
un aiutante per la nonna ed il
nonno, quando mi videro rimasero
stupiti della mia giovane età e non
ebbero il coraggio di respingermi,
da quel giorno iniziai una nuo va
vita, ancora oggi quando ricordia­
mo il nostro primo incontro papa
mi dice che sembravo il pulcino
Calimero. Non potevano capitarmi
genitori migliori, la mamma è la
mamma migliore del mondo, un'ar­
tista dipinge, vive sulle nuvole ed è
stravagante quanto me, siamo inse­
parabili . Papa è gentile, rispettoso,
divertente ed eccezionale e adora il
suo pulcino Calimero, siamo tutti
per uno e uno per tutti , non riesco a
trovare le parole per descri vere il
sentimento che nutro nei loro con­
fronti . Le vicissitudini che ho pas­
sato mi hanno maturata e mi fanno
apprezzare tutto ciò di bello che ho
adesso, inoltre non nutro alcun
risentimento nei confronti dei miei
gen itori naturali perché mi rendo
conto che il loro comportamento
non era dovuto a catti veria bensì al
rispetto delle tradizioni del nostro
paese. Noi immigrati siamo costret­
ti a lasciare la nostra patria per tanti
motivi i più importanti sono le
guerre e la miseria che ci hanno

provocato tanta sofferenza, ma non­
ostante tutto portiamo sempre nel cuore
il ricordo della nostra terra. All'arrivo
nel vostro Paese usiamo tutta la nostra
buona volontà per integrarci nelle vostre
usanze e per avere una vita dignitosa e
normale, dove per normale intendo non
sentire spari , non assistere a bombarda­
menti , non vedere per le strade persone
morte o mutilate ed assistere al sorgere
del sole con tanta serenità felici di esse­
re ancora vivi.
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UDa fotografia
di Mario Canepa

A Vienn a, ed esattamente al Kun­
sthistorishes Museun (dov endo scrive­
re' su una rivista storica, e con oscendo­
mi , si sono raccomandati di essere pre­
ciso: le date l), è esposto, tra g li altri. il
quadro di Bruegel il Vecchio Giochi di
fanciulli (11 8x 161) dipinto nel 1559.

Alcuni studios i parleranno poi di un
primo lavoro sull'allegoria dell'infan­
zia, altri di un primo ciclo di dipinti
sulle età dell' uomo, altri ancora di ...
(Naturalmente ognuno è libero di dire
la sua e chi più ne ha più ne metta).

Dal titolo del quadro si può facil­
mente intuirne il contenuto però. a ben
vedere, non è molto diverso da altra
opera dello stesso autore. ma dal titolo
assai meno gioioso, che narra di un
Combattimento tra Carnevale e Quare­
sima e . ..

Ma perché parla tanto di Bruegel?
si chiederà ora qualcuno. Rispondo
subito . E' per via della ritro vata foto-

grafia di Leo Pola qui pubblicata che,
vo lendo. potremmo anche dargli un
titolo e chi amarla C 'era anche un
matrim onio che. a mio parere. è molto
vicina ai lavori del Maestro di Breda,
anche se. e ne sono più che con vinto,
Leo ne ignorava sicuramente l'esisten­
za .

Leo Pola veniva spe sso chiamato
nei dintorni per foto di famiglia, matri­
moni ecc .. . ma, purtroppo per il com­
mittente (ma per nostra fortuna , direi ,
visto che sono tra le suo foto più belle),
capitava che si distraesse, attratto da
particolari che nulla avevano a che
vedere con il mandato rice vuto: com e
in questo caso , co i ragazzi sorpres i a
giocare mentre, guarda la combinazio­
nel . pas sa la sposa.

Non so dove sia la piazza teatro dei
giochi e della cerimonia (e qui so già
che me ne faranno una colpa!) però , per
farni perd onare. potrei agg iungere che

anche quelli della Benetton, orfani della
spreg iud icata intelligenza gra fica di
Oli viero Toscani , hanno pen sato a
Bruegel (e loro ben sapeva no chi eral ),
sfruttando una identica situaz ione di
fanciull i, giochi e piazza per rec!ami z­
zare l'abbigliamento primavera-estate
2002 per ragazzi (0-14, per la precisio­
ne) ed inoltre, ad abundantiam (la rivi­
sta non si chiama forse Urb s!"), se siete
curiosi, andatevi a guardare altra opera
di Bruegelll paese di cuccagna (Mona­
co , Alte Pinakothek) do ve, tra sbronzi
felici , salami e torte, ci troverete dipin­
to un maial e che gira con un coltello
piantato sul fianco tale e quale ritrove­
remo poi negli anni cinquanta nei
fumetti di Jacovitti che . . .

Ma questo è un altro discorso che ci
porterebbe lontano: ed è per que sto che
ora scri vo la parola fine.
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Attività sociale
2002
di Giacomo Gastaldo

Nell'anno appena trascorso il nostro
sodaliz io è sta to impegnato in moltepli­
ci attivi tà: co me sempre l' imp egno del
vo lontariato dei Soci ha consentito
ali'Accademia di rima nere att iva quasi
tutti i giorni dell' ann o.
Questo imp egno è stato prem iato co n
nuovi mezzi inform at ici acquisiti graz ie
all'UNIVOL (ce ntro dei se rv izi per il
vo lontariato di Tor ino).
Bibl ioteca:
La nos tra Bibli oteca Storica co ntinua ad
arricchirsi di nuove pub blicazioni co n
nu ovi acqu isti ed anc he grazie a lle
donazioni dei soci, ed un grazie partico­
lare va al pro f. Emi lio Costa, pubb lica­
zioni utili per le tesi d i laurea degl i stu­
denti universitari del nostro circondario.
In co llaborazione co n la bib lioteca
comunale abbiamo messo a dis posizio ne
tutt i i microfi lms del nostro arc hivio
rig uardanti i giorna li ovadesi del secolo
passato a l fine di creare un arc hivio dig i­
tale degli stess i.
Co ntinua l' arch iviaz ione di migl iaia di
fotografie del "Lascito Polo " e altre
famiglie ovadesi curata da Mar io Ca ne­
pa, il qual e sta inoltre preparand o una
mostra di ritratti di ovad esi che si terrà
in co llaboraz ione con il grup po "D ue
Sotto l'Ombrello ".
Rivista:'
Come sempre continua il successo de lla
nostra rivi sta URBS Si/va et Flumen che
co ntiene anche questa vo lta un inserto a
co lori .
Le pub blicazioni :
L' Accadem ia ha collaborato con l' Uni­
versità degli studi di Genova sede di
Acqui Terme, diretta da l Prof. Geo
Pistarin o al libro: "Riscoprire Trisob­
bio " Una gio rnata di studi ded icata
ali 'antico borgo. Il vo lume è stato pre­
sentato in estate a Tri sobbio in presenza
delle autori tà comunali e provincial i con
grande partecip azione di pubblico.
In estate, per conto della associazione
"Ursaria amici del museo onlus" è stato
pubblicato il volume "No quitula , le
immagini e lo memoria" a cura di Elisa­
betta Fari netti, Egidia Pastor ino e Gigi

Vacca, presentato a Orsara co n molt o
successo nel mese di agosto .
Per l' associaz ione dei Comun i dell ' OI­
tregiogo quest'anno abbiamo co ntin uato
le pubb licazioni de lle guide . Att ualme n­
te sono sette e precisamente: Parodi
Ligure. Morn ese. Lerma, Voltaggio
Montaldeo. San Cristoforo, Carrosio .
Per completare la co lla na ma ncano
anco ra le guide di Bosio e di Casaleggio
Boiro, di prossima pubb licazione.
Il 29 giugno, dette pubblicazioni sono
sta te presentate nel Cas te llo di San Cri­
stoforo in presenza delle autor ità, dell a
stampa e di folto pubblico.
Di Ca nepa, abbiamo pubbl icato l' atteso
volume due di "Bolo Giainte", libro
fotografico degl i ovadesi che ha riscos­
so il consueto accoglime nto e successo
del precedent e.
La primavera scorsa, in co llaborazione
con il F.A. I. (Fo ndo Ambiente Ital iano),
incaricati de WAccademia hanno guidato
i numerosi visitatori presso le chiese
parrocchiali di Trisobbio, di Mon ta ldo ,
il Ricetto Medioevale di Lerma e, nella
nos tra ci ttà , il palazzo della Scuola di
M usica Antonio Rebora, l'Oratorio del­
l' An nun ziata e la biblioteca par rocch ia­
le.
Numerose sono state le adesioni dei pit­
tori alla annuale Mostra di pittu ra deci­
mo "Premio Monferrato" svo ltas i pres­
so la ga lleria "1/ Vicolo" da me curata . Il
premio, Cava lletto d 'Argent o 2002, è
stato aggiudicato dal pitto re Gia nfranco
Pastorino di Masone.
Per il 45 ° della sua fondazione, l'Acca­
de mia Urbense ha organizzato in data 7-

8 dicembre , nell ' aula magna del Liceo
Pascal, un co nvegno di studi di sto ria
Ovadese, in co llaboraz ione co n la Città
di Ovada , la Provincia di Alessandria e
l'I stituto "e. Barletti ". La cronaca del­
l' avvenimento è descritta su un artico lo
a parte .
In occasione del cen tenario de lla fonda ­
zione del teatro Don Salvi , abbia mo
contribuito ad organizzare insieme co n
il Comune di Ovada ed co n il Co mitato
Teat ro Splendor una serata commemo ra­
tiva della storia del teatro e del sacerdo­
te Don Giuse ppe Sal vi a cura di Paolo
Bavazzano e Mimmo Rep etto. Per l' oc­
casione è stata con iata una medagl ia
ricordo .
A dicembre il Co mune di Caste lnovo
ne' Mon ti, provin cia di Reggio Emi lia,
ha pre sentato il diario di Suor N unz ia
Ferrari da no i edito : "Una Storia del
Novecento iniziata alla cascina Baudra­
no" . L'Accademia era presente co n una
sua de legazione.
Ricordiamo l' annuale iniziativa di con ­
certi chi tarristici "Musica Estate" rea liz­
zata in co llaborazione con il Comune di
Trisobbio a cura di Roberto Magarite lla,
diventata negli anni una delle manifesta­
zioni musicali più imp ortanti e seguite
della provincia di Alessandr ia.
Ringraziam o per l' imp egno le nostre
bibliotecarie: le gentili sig nore Oddic i­
no, Pesce, Rosso e Gaggero.
Co nc ludo co n un rin gr az iam ento ai
nostri sponso r e agli enti locali dell '0­
vadese che hann o sorretto tutt e le nostre
iniziative .
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Il libro di Suor Nunzia presentato a Castelnovo
ne' Monti (RE)
di Paolo Bavazzano

Domen ica 29 dicembre 2002 una dele­
gaz ione dell ' Accademia si è recata a
Castelnovo Monti, provincia di Reggio
Emilia , per la presentazione di un opera
della nostra coll ana editoriale. Si tratta del
libro di suor Nunzia Ferrari intitola to Una
storia del Novecento iniziata alla cascina
Baudrano, Le motivazioni che hann o por­
tato l' Accademia in terra emi liana hanno
pure co inciso con i 50 anni di attivi tà dal­
l' autrice de l libro , presso l'ospedale della
cittadina. L'av venimento non è sfuggito
all' Assessore alla cultura del comune che,
presentando il libro, ha colto l' occasione
per manifestare a suor Nunzia il gra nde
affetto e la riconoscenza che la cittadin an­
za nutre verso di lei. Alla cerimonia, in
rappresentanza della Accademia Urbense,
sono intervenuti Paolo Bavazzano, Franco
Caneva e Giacomo Gasta ldo i quali hanno
potuto constare di persona come suor
Nunzia sia con osciuta e benv oluta da tutti
nell'ospit ale e suggestivo paese di adozio­
ne, per l' amore e la tenacia con cui, non­
ostante l'età, giornalmente continua a dare
il proprio contributo di esperienza all'in­
terno di una struttura oggi modernissima
ma che è nata e cresci uta insieme a lei. Il
libro è stato presentato da Clementina
Santi, assessore al turi smo e alla cultura,
mentre Carla Bazzani ne ha letto al pub­
blico, atten to e numeroso, i bran i più
significativi . Ne ll'ambito della cerimonia
c'è stato anc he uno scambio di primizie
edito ria li. L'Accademia ha donato alla
bibl ioteca del luogo gli ult imi nati della
sua co llana, riceve ndo dali' assessore in
contraccambio pregevoli volumi che illu­
strano la storia, l'arte e le tradizioni e che
ora arricchiscono la nostra biblioteca .

Anche la carta stampata si è occupata
dell 'avvenimento e qu i di seguito ci
pia ce riport are l ' art icolo di Settimo
Baisi. pubblica to il 2 gennaio 2003 su Il
Resto del Carlino.

Una bella storia di fede e di campa­
gna quella di suor Nunzia Ferrari, classe
19 15, tuttora in piena attività ali' ospeda­
le Sant' Anna di Castelnovo Mont i.

A raccontarla è stata lei stessa con
grande umiltà su richiesta dei nipoti,
desi derosi di conoscere un percorso di
vita del secolo passato . non comune. Ne

è nato cos ì un piacevole libro dal titolo
"U na stor ia del Novecento iniziata alla
cascina Baudrano" a"cura dell ' Acca demia
Urbense di Ovada. Il volume è stato pre­
sentato all'Istituto Musicale Meru lo di
Castelnovo Monti dall'assessore alla cul­
tura Clementina Sant i, prese nti l' autrice
suor Nunzia, il nipote Giacomo Gastaldo,
Paolo Bavazzano per l'ed itore e un folto
pubblico.

Come mai suor Nunzia ha sentito il
desid erio di scr ive re un libro?

" E' stato mio nipote Giacomino a chie­
dermelo, perché voleva sapere come era
stata la nostra vita di una vo lta dal
momento che adesso è tutto cambia to. lo
l'h o fatto volentieri pensando ad una cosa
di tipo familiare, una memoria per i miei
nipoti e niente più . Invece la storia mi
sembra che sia uscita dalla famig lia e que­
sto mi mette un po' in imbarazzo. Non cre­
devo fosse resa pubbli ca" .

Da un paese del Piemonte a Cas tel­
novo Mont i e da SO anni in ospedale,
sempre al reparto di fisioterapia, non è
stanca Suor Nunz ia?

"No, sono lì e cerco di dare una mano.
Vengo da Lerma. La mia famiglia abitava
in una casci na che adesso non esiste più ,
perché è stata spazzata via da una frana . A
Castelnovo Monti sono arrivata nel 1953
quando l' ospedale Sant'Anna era un con ­
valescie nziario con un centinaio di degen­
ti. Ho lavorato con il professor Marconi
che era un onorevole democristia no e un
vero cristiano" .

Il percorso dalla campagna al mona­
stero come è avvenuto suor Nunzia?

"Cosa vuole mai . già da picco la io mi
mettevo il grembiu le di mia mamma in
testa. poi prendevo una coperta che usava­
mo per andare a prendere l' erba per le
bestie, me la mettevo in spa lla per mantel­
lo come le suore del mio paese e così face­
vo la suora. Anche crescen do non ho mai
abban dona to l' idea. Il momento deci sivo è
giunto con la ma lattia di mai madre . Aveva
fatto una ricaduta della polmonite, sem­
brava che non ci fossero più spe ranze . In
quel ment re io mi sono sentita male. Mio
fratello mi ha fatto sdraiare su un materas­
so perché riposassi un po' e mi ha dato un
uovo sbattuto col marsala. Prima di addor­
mentarmi ho detto nella preghiera che se
mia madre fosse guarita mi sarei fatta
suora. Mi sono svegliata. sono corsa a
vedere di mia madre, stava bene. Il medi­
co ha detto che è stato un miracolo ed
eccomi qui" . Suor Nunzia Ferrari è nata il
25 marzo 1915 a Baud rano di Valle Scura
in comune di Lerma (A lessandria). Abita­
va in una cascina con padre Giacomo. la
madre Teresa e i fratelli Paolo, Rosa,
Andrea, Laide, Maria, Santo ed infine
Nu nzia, ultima della cova ta. A 16 anni ha
cominciato andare a Genova a servi zio
presso case signori li, anche in un castello
di Quarto. Il 18 settembre 194 1 ha preso i
voti. Dopo qualche esperienza presso
scuole materne, è stata inviata all'ospeda­
le di Caste lnovo Monti dove è arr ivata in
corriera nel settembre 1953.

SUOI' Nu nzio mentre firma alcune copie del suo volume
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Recensioni
A. L AGUZZI. Carlo Barletti e lo Società

Italiana detta dei XL. in «Studi Settecente­
schi». voI. 2 I. 200 I

L'unificazione dell'Ital ia avv iene
prima sul piano cultural e che su quello
politico. e di solito. a sostegno di questa
affermaz ione. si suole fare riferimento o
alla soluzione data dal Bembo alla questio­
ne della lingua o - ancor più a ragione ­
all'accademia dell ' Arcadia, che con le sue
colonie sparse per la penisola e la sostan­
ziale uniform ità dei suoi "prodotti" diede
vita a quella che il Muratori definì una
"Repubblica delle lettere" . Ma se l'Arcadia
contribuì alla diffusione di un idem sentire,
cioè di una certa identità di gusti, di temi e
costumi letterari . non va dimenticato che
anche sul versante scientifico vi furono
studiosi impegnati, magari proprio in pole­
mica con i "meri letteratori" (Barletti), a
propugnare " l' unione degli italiani dotti e
divisi". Va a merito di Alessandro Laguzzi
l' avere appunto insis tito su questo argo­
mento nel suo recente e accurato sagg io su
Carlo Barletti e lo Società Italiana detta
dei XL, in «Studi Settecenteschi», voI. 21,
200 1.

L'idea di costituire una libera associa­
zione tra i più illustr i sc ienz iati italiani
partì il lo marzo 1781 dal matematico sca­
lìgero Anton Mario Lorgna, il quale avev a
ben chiari gli ostacoli che imped ìvano una
tempestiva ed efficace diffu sione dei risul­
tati conseguiti dai nostri ricercatori . I quali
rischiavano pertanto di vedere sminuito il
loro valore agli occhi della comunità scien­
tifica europ ea. L'associazione si proponeva
di pubblic are, con regolare caden za, un
volume che accogliesse il meglio di quan­
to gli " italiani ingegni" venivano via via
producendo. E se, da un lato, mirava a
superare le tradizionali gelosie municipali­
stiche alla luce di un interesse comune
(l 'unione fa la forza), dali ' altro si presenta­
va con caratteri settor iali e selettivi : chia­
mava cioè a raccolta il fior fiore della
scienza italiana, con esclusione appunto
dei "meri letteratori" e dei filosofanti di
professione.

La proposta del Lorgna incontrò l'entu ­
siastica approvaz ione di Lazzaro Spallan­
zani, Gregorio Fontana "ed altri illustri
uomini", tra i quali per intraprendenza e
per apporti costruttivi si distinse lo sco lo­
pio Carlo Barletti , docente di Fisica gene­
rale nell 'Ateneo pavese , figura già più
volte indagata da Laguzzi in vari articoli e
studi. Barletti all' epoca era al culmine
della sua fama : con il saggio intitolato
Dubbi e pensieri sopra lo teoria degli elet­
trieifenomeni (1776) egli avev a definitiva­
mente preso le distanze dalla teoria frank li­
niana e, aderendo alle ipotesi del Symrner

sull' esistenza di due fluidi elettrici, positi­
vo l'uno, negativo l' altro, si era liberato da
ogni sudditanza nei riguard i del suo antico
maestro Giovanni Battista Beccaria. A
Pavia, dove insegnava, aveva stretto amici­
zia con Lazzaro Spallanzani e con il con­
fratello Gregorio Fontana, matematico e
bibliotecari o del Collegio Ghisleri, con i
quali condivideva un alto e rigoroso con­
cetto della scienza e del ruolo dello scien­
ziato, nonché una mentalità aperta alle
nuove idee. Visto che la scienza, più di
ogni altra disciplina, contribuiva al trionfo
dei "lumi" e alla progressiva uscita del­
l'uomo dalla minorità, secondo l'icastica
espressione di Kant, era lecito sperare che
potesse ormai fare a meno di sovvenzioni
di Stato o di graziose munifi cenze private
per imporsi in virtù della sua evidente effi­
cacia. Almeno tra gli uomini di sc ienza.

11 Lorgna non poteva desiderare inter­
locutori più affidab ili e convinti dei tre
professori pavesi: che, difatti , alla nascen­
te società impresse ro ben presto la loro
inconfondibile impronta. Barletti , in parti­
colare, rivestì un ruolo di portavoce del
gruppo pavese nei rapporti col Lorgna e fu
senz'altro il più rigoroso custode dell 'idea­
le identità dell ' associazione. Egli profitt ò
delle ferie estive per far visita di persona al
colonnello veronese e fu subito conquista­
to dal progetto in cui vedeva finalmente la
possibilit à di superare gli steccati frappost i
da un insano spirit o di campanile al sorge­
re di una nuova (ed antica) coscienza uni­
taria, forgiata e suggellata , questa volta,
dall' incontrovertibilità del sapere scientifi ­
co. Perché lasciare, ad esempio, che i
talenti dell'amico Vincenzo Malacarne o di
altri ricercatori del suo . rango andassero
sprecati in pubblicazioni senza storia che
di rado raggiun gevano il folto pubblico
degli addetti ai lavori ? Non a caso , il Mala­
carne fu prontissimo ad aderire all' invito di
Barlett i, e un suo saggio sull 'encefalo degli
uccelli fu ospitato nel primo volume degli
atti societari.

Prima che questo uscisse, però, Lorgna
ne sottopose la prefazione programmatica
all 'e same degli amic i pavesi, i quali sugge­
rirono alcuni ritocchi, da cui traspare chia­
ramente che se i fondatori della Società ita­
liana (dei XL) concordavano sull'essenzia­
le, sulle sfumature avevano, a volte, opi­
nioni diverse. Se Lorgna era persuaso del­
l'eccellenza della cultura scientifica italia­
na, penalizzata - se mai - dall'occhiuta e
censoria presenza dell' Inquisi zione , Bar­
letti invece riteneva che la cultura italiana
fosse zavorrata da un eccesso di sonettisti e
di filosofanti , cioè da una verbosità incon­
cludente che troppo, secondo lui, si disco ­
stava dallo sperimentalismo e dall'esattez-

za fisico-matematica, gli UniCI cr iter i
distint ivi della vera scientificità. Bisogna­
va quindi operare una cernit a, evitando di
allargare le maglie per aprire la società a
venditori di fumo o a scioperati di lusso. I
soci dovevano produrre memorie inedite,
lavori originali, non " faggioli ricotti e fri­
volità roman zesche". Per questo nel vaglio
degli aspiranti - non più di quaranta - fu
adottata una linea di rigore. E a scopo cau­
telat ivo il quadrumvirato si arrogò - un po'
dispoticamente - le scelte decisionali . Ma
al suo interno la dialettica era quanto mai
vivace e schietta.

Mettere insieme il fior fiore della cultu­
ra scientifica italiana, superando i gretti
limiti del municipalismo, fu, in ogni caso,
"un' impresa senza esempi " . E perciò stes­
so memorabile. Uscirono i primi volumi di
memorie, fedeli allo scopo di perseguire
" l' investigazione del vero in che che
foss e". E sulla forza del vero si contava per
vincere di slancio le pigrizie e le resistenze
che rall ent avano o impedivano l'unità
degli intellettuali ed erano per ciò stesso di
freno al progresso dei "lumi" . L'Italia
aveva finalmente la possibilità di co lmare
il gap che la divideva dagli altr i paesi euro­
pei e sulla via intrapresa poteva sperare di
riguadagnare la primazia di un tempo.
"Basta che siamo unit i", insisteva Lorgna.

Ma, mentre la pubblicazione degli atti
societar i raggiungeva lo scopo di "impedi­
re che le ricerche condotte in Italia restas­
sero ignorate dal resto dell'Europa, come
tropp o spesso accadeva", uno scontro inte­
stino scompaginò l'armonia del triumvira­
to pavese : Gregorio Fontana non si peritò
di attaccare sul piano professionale Barlet­
ti, accusandolo di scarso rigore scientifico,
di dare cioè "dei colpi in aria senza alcuna
esatte zza anche nel riferire le cose altrui e
coprendosi con certo linguag gio stravagan­
te e fanatico per cui riesce , non senza dise­
gno, oscuro e inintell igibile " . L'accusa non
era del tutto infondata, almeno dal punto di
vista di chi - come il Fontana - andava svi­
luppando un programma di applic azione
della matematica analitica alla fisica , ma
era senz 'a ltro ingenerosa nei riguardi di un
collega che - per dirla con lo Spallanzani ,
che naturalmente si schierò a fianco del
Barletti - "presso di lui non aveva [... ]
altro demerito che di averlo sempre amato,
e sinceramente stimato".

Altre critiche a Barletti vennero poi dal
Volta, che trovava i suoi saggi "ricchi di
discorso, e poveri di cose , almeno di cose
sue" . L'ambiente universitario pav ese

. risentì della contesa, che si arroventò quan­
do anch e lo Spallanzani fu - a torto - accu­
sato di essersi indebitamente appropriato
di alcuni reperti museali . Per fortuna. all' e-

www.accademiaurbense.it



poca, la fase costitutiva della società si era
esaurita: nel 1786 - l'anno appunto della
"congiura" ai danni dello Spallanzani ­
uscì il terzo volume di studi, che si apriva
col regolamento societario e con l' elenco
dei soci : "quaranta tra i più bei nomi delle
scienze italiane della seconda metà del
XV III seco lo" . Da questo momento anche
il rapporto episto lare fra Barletti e Lorgna
si andò via via diradando, fino alla natura­
le estinzione.

Nondimeno il progetto unitario dell' in­
tellighencija scientifica italiana non nau­
fragò con il triumvirato che l' aveva soste­
nuto e lanciato. Non era un miracolo, bensì
la dimostrazione che a volte la forza degli
ideali fa aggio su quella delle spiccio le
contingenze e delle idios incrasie personali.
Anche la scienza, in fondo, può dividere
gli animi, almeno nell' immediato, sulle
singo le soluzioni da dare ai problemi, ma
questo dipende, più che altro, dalla miopia
o dalla suscettibilità degli uomini, con le
gambe dei quali essa pure cammina e, pro­
vando e riprovando, nonostante tutto, pro­
gredisce, contrib uendo altresì al progresso
della società. Questo agi le e puntuale lavo­
ro di Laguzzi (che aggi unge un altro signi­
ficativo tassello al profilo umano e scienti­
fico dell'insigne fisico di Rocca Grimalda)
ancora una volta lo conferma . Ad abun­
dantiam .

Carlo Prosperi

Elena CHIAVARI CATTANEO DELLA VOLTA,
Adorno/Adornes, II Edizione riveduta ed
ampliata . Ricerche di Archivio di Andrea
Lercari., Delegazione Gran Priorale Ligure
del Sovrano Militare Ord ine di Malta,
Genova 2003 , pago191.

Nel Marzo 1997 era apparso il primo libro
Adomo/Adomes di Elena Chiavar i Catta­
neo della Volta: un testo di 128 pagine, di
elegante presentazione e di piacevolissima
lettura che oltre alla storia e ai perso naggi
della Casata Adorno in Genova ricordava
le discendenze Adorno in vari paesi d'Eu­
ropa e di America sotTermandosi soprattut­
to sugli "Adornes" delle Fiandre .
Adesso (gennaio 2003) ne viene presentata
la seconda edizione che è amp liata nel
testo, nelle esaurientissi me note e nella
bibliografia. In particolare ha avuto incre­
mento (anche a seg uito dell ' interesse
suscitato dalla prima edizione) la parte
riguardante le diramazioni del Casato e la
presenza di discendenze - oltre che nelle
Fiandre (Belgio) - in Spagna, Portogallo,
Brasile, Francia, Germania e Austra lia.
Il libro ha il pregio di non essere un sem­
plice e mono tono escursus storico della

Casata Adorno dalle origini ad ogg i, ma di
far luce sui vari aspetti che ad essa si rife­
riscono. Perciò oltre agli alberi genealogici
e alla storia docu mentatissima (anche in
base alle ricerche d'A rchivio curate in par­
tico lare da Andrea Lercari) si trova no capi­
toli interessantissimi riguardanti personag­
gi e dame del casato, i palazzi e i castelli
degli Adorno e Botta - Adorno, le monete
battute dai Dogi Adorno, eccetera.
Sono ricordat i anche i membri della Fami­
glia distintisi per l'in teresse alle belle arti,
per la bibliofilia e per la cultura in genere e
quelli distint isi per la beneficenza, la pietà
e la religiosità. Fra questi spicca no la figu­
ra di santa Caterina Fiesch i Adorno e il
fondatore dell ' Ordine dei Chierici Regola­
ri Minori il Venerabile Agostino Adorno
più ricordato forse in Nord America dove
prospera la "Adorno Fathers" che in Geno­
va
Il libro non vuo i essere, e non è, agiografi­
co; è obiettivo anche nei passaggi relativi
alle cruente lotte per il potere dei secoli
XIV e XV che dilaniarono Genova e vide­
ro gli Adorno contrapposti ai Fregoso;
riporta particolari interessanti sulla storia
della città, ed è nel comp lesso di alto livel­
lo documentale storico.
Come veste tipografica, realizzata dalla
tipografia Lang, è molto elegante come
presentazione con be lle illust raz ioni a
bianco e nero e a colori anche se, per con­
tenerne la voluminosità, i caratteri, specie
quelli delle note, sono molto minuti .

Giorgio Oddini

Qualche parola su " Storie di collina ".
Intervista a Clara Sesti/li *

Anni fa mi era stato consig liato un libro da
un amico sociologo: era uno studio su un
piccolo paese francese, Plodémet, condot ­
to da un'equipe di ricercatori, sotto la
guida di Edgar Morin, neg li anni Sessanta
del Novecento. Il proposito era di leggere
in chiave di " sociologia de l presente" le
rotture , i mutamenti intervenuti nella pic­
co la comunità da fine Ottocento in sù . Il
paese, Plodémet, era quasi esotico, lonta­
no dai grandi centri e insieme parte della
società francese e dei flussi culturali che
pervadevano la storia di quella nazione a
noi così vicina. L' inchiesta prevedeva sva­
riate tecnich e d' osservazione, la pratica
permanente dell ' intervista-dialogo, la par­
tec ipazione se non l'interve nto nell ' attivi­
tà dei gruppi, confronti fra ricercatori. L'e ­
si to è sta to così descri tto da Mor in :
" . . ..Plodémet è stata per me un matrim o-
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nio inatteso indimenticabile, con il conc re­
to. ... qui ho ritrovato le grandi correnti de l
tempo. , i grandi prob lemi dell'uomo, ma
sempre incarnati in volt i, sguardi, dest ini
insostituibili . . ..scop rivo soprattutto enor ­
mi banchi di realtà sui quali non avevo
mai posa to lo sguardo o di cui non avevo
preso coscienza" .

Mentre leggevo di Plodemet, avevo
ripreso a fare interviste sia per aggio rnare
e amp liare "Dialoghi alla Co lma" che per
avv icinare il paese di Tagliolo dove alcuni
muntagn é si erano fermati. È stato poi
natura le continuare l'ascolto e l'osserva­
zione con altri testimoni, più o meno
anziani, fra i più conosci uti dalla comuni­
tà loca le, dei quali registravo le vicende e
le idee . Devo dire che i 17 co lloqui che
configurano le Stor ie di collina hanno
aperto altre prospettive rispetto al lavoro
svo lto in precedenza sulla montagna:
innanzi tutto per quel che riguarda il rap­
porto fra le istituzioni locali civili e reli­
giose e gli intervistati, un rapporto più
diretto e giornaliero; poi per le vicende
delle Leghe Contadine e de lla seconda
guerra mondiale che hanno toccato più
fortemente la vita della popolazione per la
magg iore vicinanza al le città e ai flussi
culturali, e sul fronte della guerra con i
tedeschi asse rrag liati ne l Castello del pic­
colo centro; ancora, la diversa produzione
locale - qui incentrata sul vino - e lo svi­
luppo urbano-industriale, che ha - come in
montag na - sottratto forze al tradizionale
lavoro agrico lo, ma ha modi ficato anche
l' aspetto esteriore di Tagliolo in modo
visibile.
È a questo punto che ho ripensato alle
vicende di Plodémet e all' impostazione
della ricerca. Con un gruppo coordi nato da
Massimi liano San toro, un antropo logo
della Scuola di studi supe riori di Parigi,
abbiamo fatto un lavoro seminariaie che
ha coinvolto forze locali e parte della
popolazione di Tagliolo. Un parallelo
lavoro fotografico di gruppo ha arricchito
lo sguardo: il nostro che osservava e sce­
glieva i paesaggi, i soggetti, con la nostra
sensibilità e cultura di cittadini (prevalen­
temente), attenta al mondo incantato della
natura e della società contadina, e lo
sguardo dell'altro (i tagliolesi) che ci rac­
contava lo svo lgersi delle vicende e insie­
me ci osservava come esem plari di una
cultura "a ltra", ma non nemica. Poi, ho
cercato di "c ucire" le interviste alle imma­
gini, perché la memoria delle persone e
dei luoghi che abbiamo conosc iuto non
andasse perduta. Co me dice Santoro:
"Nella memor ia c'è tutto, come nella sto­
ria, e non vi è nulla di più fruttuoso nel­
l'affasc inante mestiere della rice rca che
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andare a scavare nella memoria delle per­
sone per ritrovare i luoghi , gli eventi, le
date, i personaggi che hanno attraversato
una vita ... Ins ieme alle immagi ni, natural­
mente, e ag li archivi , ai libri e ai docu­
menti che ci sono stati lasciati . E non es i­
ste ricerca antropo log ica o stor ica che
possa prescindere da queste fonti per capi­
re e ricostruire i modi di vive re, i tempi , gli
spazi, le mi tologie infi nite che gruppi
umani più disparati hanno costruito per
rapprese ntare se stessi e il loro diversissi­
mo mond o ... per esempio a Tagliolo, un
paese come tanti nel Monferrato ... un
castello, una chiesa, tant i vigneti, qualche
fabbrica sparsa che accompagna il degra­
dare brutale della campag na nella città sot­
tostante ... un paese arroccato nella moder­
nità che si rifi uta di concedersi defin itiva­
mente alla contemporane ità post industria­
le ... Sembra di essere dent ro una favo la
dell a modernità che si può raccont are e
può esse rci raccont ata in eterno ."
Le trasform azioni che hann o seg nato dalla
fine della seconda guerra mondiale la sto­
ria di questo ango lo del Piemonte si sono
rese più visibili, cos tringe ndom i a ripensa­
re la storia del paese, nel senso che scopri­
vo dissonanze nelle interviste, non era cos ì
omogeneo il parere sullo stato dell e cose :
l' emergere di una realtà industriale alle
spalle, di lavor i nel settore dei servizi che
hanno portato via dal paese i gio vani, l'ab­
bandono di molti vigneti e orti, hann o
creato sco nce rto, nostalgia e rivendicaz io­
ni. No n a caso negli ultim i anni contro il
degrado ambienta le del terr itorio (non so lo
tagliolese) per le discariche abusive, il
contro llo dell e emissioni ne ll'aria, la
ges tione delle acque e dei rifiuti, il rici­
clagg io, sono sorti comitati di semplici cit­
tadini associati e non, con l'ob iettivo di
stimo lare i soggetti istituzionali ad una
risposta più puntuale ed efficace alle
nuove emerge nze .
Sono poi emersi dei temi che hann o ev i­
denziato l'esistenza di ferite ancora aperte
per qua nto riguarda il diffici le rapporto
con la memoria storica - per la scarsità di
inform azione scri tta sui sentime nti e gli
atteggiam enti della gente del 1900 in que­
sti ango li (re lativame nte) rem oti dalla
"grande storia", eppure cos ì rivelatori del
passaggio della provincia italiana da ll'era
pre-industr iale a quella industria le e de i
serv izi -, ma anche la vis ione del futuro.
Infatt i, come interpretare il disagio del
vecc hio e nuovo agrico ltore di fronte a
"una strada del vino" che passa vic ino alla
zona indu striale se non come una prem oni­
zione della fine o per lo meno della fine di
un mo ndo? Co me pu re la so litudine
davanti alle piazze e strade vuote - a con -

(continua da pago 5)

Domenica 8 dicembre
sessione mattutina, ore 9. 15

Alla sessione domen icale interveniva
l' Assessore alla cultura della Città di
Ovada Prof. sa Luciah a Repetto, a Lei e al
Presidente onorario dell ' Accademia Arc h.
Giorgio Oddini è stata affidata la presi­
denza della seduta, che registrava qualc he
defezione dovuta ali 'influe nza, che non
risparmiava i co ng ressisti. Veniv ano
preannuncia te le asse nze di BIANCA MON­
TALE, Una memoria di Domenico Buffa a
Cavo ur e LUIGI CATTANEI, Un pedagogi­
sta insigne: padre Dom enico Buccelli
delle Scuole Pie vissuto ad Ovada. Anche
GIANCARLO SUBBRERO: "Quarto capitali­
smo " a Ovada (II caso della MECOF) si
rendeva indis ponibile all ' ultimo momen­
to, per un impegno di lavoro irrinunciab i­
le.

Apriva la matt inata EMILIO COSTA, con
la relazio ne: Domenico Buffa, ministro
del Regno di Sardegna , Commissario con
pieni poteri a Genova (dicembre 1848) ,
nella quale si soffermava sul ruolo affida-

fronto delle corti affollate di vita e lavori
diversi - non prefigura la sorte di tanti
paesi "dorm itorio" ?
Impostare una politica del terr itorio rispet­
tosa della tradizione locale (dai manu fatti
artigianali al patr imonio umano, arc hitet­
ton ico, lingu isti co, paesaggi sti co e
ambientale) è un problem a nazional e.
Co me molti altri luoghi della provincia ita­
liana, Tagliolo vive la modern ità con i suoi
confli tt i e le sue crisi , con una res istenza al
cambiamento e, insieme, con le spinte
verso nuovi agg iustamenti che significano
ulteriori cambiame nti. Il che non vuo le
dire disint egrazion e dell'eredità del passa­
to. Il turi smo, che rappresenta un fattore
significativo nella regio ne, può saldare lo
svi luppo economico con la difesa de lle
specifici tà locali culturali e nat ura li (con
percorsi enogastro nomici, con soggiorni e
percorsi esc urs ionistici , con la valor izza ­
zione delle moltepl ici bell ezze dell 'Ap­
pennino ligure-pi em ontese) insieme alla
più vas ta rive ndicazione di cresc ita pie­
montese nei piani nazional i.

*11 libro di CLARA SES TILLI, Storie di
collina. Interviste e immagini di un borgo
monferrinoFa tradizione e innovazione, è
stato pubblicato nel dicembre 200 I, Edi­
trice Impressioni Grafiche, Sarà presentato
il 2 maggio 2003 , ore 2 1, presso l'Asso­
ciazione Culturale "Due sotto l 'ombrel­
lo ", via Gilardini 12, Ovada.

to dal Governo Gioberti al deputato ova­
dese, qua le commissario strao rdinario
del governo a Ge nova, in un momento in
cui la città era percorsa da pericolose ten­
tazion i insurrezionali. Poi, Cos ta, disp ia­
ciuto per le defezioni , improvvisava per
la platea, che era tornata a popolarsi
numerosa e alla quale si erano aggi unte
anche alc une classi del "Pasca l", un
breve sommario delle relazio ni saltate .

Era quindi la volta di FLAVIOAMBRO­
SETTI, che nella sua relazione: Ricordo di
Marie Ighina a vent 'anni dalla sco mpar­
sa, tracc iava un profil o ce lebrativo della
scomparsa e ne ev idenz iava le benem e­
renze, ev itando un ' opera di scavo. che
certo avre bbe messo in evidenza anc he
qualche ombra, ma propr io per questo,
ne l complesso , si sarebbe rivelata più
convincente .

LIL IANA BERTUZZI, Gia mbattis ta
Cereseto. L 'Accademia di fi losofi a itali­
ca di Genova e una lettera di Terenzio
Mamian i, ripre ndeva il discorso sulle
personalità oyadesi del periodo risorgi­
mentale illustrando il contr ibuto dato al
dibatt ito letterario dall ' opera dello sco lo­
pio Giambattis ta Ce reseto. Incentrata
sulla figura e sull'opera di Pietro Ivald i
era poi la relazione di LUIGI MORO, L 'o­
pera del pi ttore Pietro Ivaldi detto " il
muto " nell 'Ovadese, che offriva alla pla­
tea il frutto di una pr ima indagi ne su l
lavoro del pittore, che ha affrescato la
Parrocch iale d 'Ovada.

Alla stor ia della scie nza ed in parti­
colare ali'afferma rsi delle teorie chimi­
che di Lavoisier era dedi cata la ricerca di
ALESSANDRO LAGUZZI, Carlo Barletti e
la nuo va chimica di Lavoisier, che si è
assunto il compito di indaga re il contri ­
buto dello sc ienziato di Rocca Grimalda
all 'affermarsi della nuova scienza, un
intervent o che forse spinse lo stesso
Volta a rivedere le prop rie posizion i in
mater ia.

Infine è toccato a PAOLO BAVAZZANO,
Canzoni per la fabbrica dell 'ospedale di
Ovada (1842 -1867), il compi to di chiu­
dere la matt inata con un lavoro sulla
costruzione dell ' ospedale nel quale, per
più di ce nto anni, gli Ova des i sono stati
assistiti e curat i.

Poi, poic hé tutti i sa lmi finiscono in
gloria, la sala ospitale del Ristorante
Grotta ha visto succe de rsi i brind isi con­
clus ivi del convegno a quelli augura li per
il non lontano mezzo seco lo di vita del­
l'Accademia bagnata dall 'Orba ,
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